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Se volessimo riassumere l’anno appena tra-
scorso in una parola, senza dubbio quella che 
ha fatto da contrappunto ai dodici mesi è sta-

ta comunità. Non un semplice sostantivo, ma un 
impegno e un obiettivo. Ne aveva parlato, in ma-
niera efficace, il Presidente della Repubblica, Sergio 
Mattarella, nel messaggio di fine 2018. E lo stesso 
tema, anche se con sfumature diverse, è stato con-
segnato da Papa Francesco ai comunicatori per la 
Giornata mondiale a loro dedicata. Vale la pena ri-
cordare alcuni passaggi di questi due interventi.
“Sentirsi ‘comunità’ - affermava il Presidente Mat-
tarella - significa condividere valori, prospettive, 
diritti e doveri. Significa ‘pensarsi’ dentro un futu-
ro comune, da costruire insieme. Significa respon-
sabilità, perché ciascuno di noi è, in misura più o 
meno grande, protagonista del futuro del nostro 
Paese. Vuol dire anche essere rispettosi gli uni de-
gli altri. Vuol dire essere consapevoli degli elementi 
che ci uniscono e nel battersi, come è giusto, per le 
proprie idee rifiutare l’astio, l’insulto, l’intolleran-
za, che creano ostilità e timore”.
A queste parole fanno eco quelle del Papa: “Il con-
testo attuale chiama tutti noi a investire sulle rela-
zioni, ad affermare anche nella rete e attraverso la 
rete il carattere interpersonale della nostra umani-
tà. A maggior ragione noi cristiani siamo chiamati 
a manifestare quella comunione che segna la no-
stra identità di credenti. La fede stessa, infatti, è una 
relazione, un incontro; e sotto la spinta dell’amore 
di Dio noi possiamo comunicare, accogliere e com-
prendere il dono dell’altro e corrispondervi”.
Il Presidente e il Papa riconsegnano il sapore di un 
impegno al bene comune, che non è la somma di 
beni individuali, ma ciò che sta a fondamento di 
tutto e che si può sintetizzare nella costruzione del-
la comunità. È questa che motiva un impegno ed è 
la base del vivere sociale ed ecclesiale. Cosa c’entra 

Comunità per una società 
inclusiva che sa fare tesoro  
delle differenze
Vincenzo Corrado

il discorso sulla comunità con le migrazioni? C’è 
una relazione o una connessione tra le due realtà?
Proviamo, per un attimo, a fare un salto nella ri-
flessione e a vedere la migrazione come un tassello 
- certamente non l’unico, ma forse più determinan-
te - del mosaico delle nostre comunità. Il primo 
effetto sarebbe l’abbandono immediato delle armi 
dell’odio, delle fake news, delle barbarie e delle 
disumanità. Per un 2019 macchiato dalla cecità e 
dal rancore, si aprirebbe un 2020 all’insegna della 
prossimità. È questa la chiave di volta di comunità 
non intese semplicemente come confini geografici, 
ma come spazi umani, in cui si condivide la vita di 
tutti i giorni. Prossimità da coltivare e da custodire. 
Prossimità da progettare con tanta creatività.
Viene subito in mente l’immagine evangelica del 
Buon Samaritano. Ne parlava Papa Francesco nel 
messaggio per la Giornata mondiale delle comu-
nicazioni sociali del 2014. “Chi comunica - spiega-
va il Santo Padre - si fa prossimo. E il buon sama-
ritano non solo si fa prossimo, ma si fa carico di 
quell’uomo che vede mezzo morto sul ciglio della 
strada. Gesù inverte la prospettiva: non si tratta di 
riconoscere l’altro come un mio simile, ma della 
mia capacità di farmi simile all’altro. Comunicare 
significa quindi prendere consapevolezza di essere 
umani, figli di Dio. Mi piace definire questo potere 
della comunicazione come ‘prossimità’”. È la carta 
d’identità di comunità aperte e non chiuse: farsi si-
mile all’altro e, insieme, tessere le trame di un im-
pegno concreto.
La comunità, allora, non è solo la parola dell’anno 
2019, ma indica un impegno continuo per una so-
cietà inclusiva, che sa fare tesoro delle differenze, 
perché unita da un forte senso di appartenenza. È 
il percorso che ci indicano le migrazioni. Non un’e-
mergenza permanente, ma un punto da cui riparti-
re quotidianamente.  Buon anno a tutti!  ■
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“Che questo nuo-
vo rapporto 
possa contri-

buire a costruire un sa-
pere fondato rispetto a 
chi, nel mondo, è co-
stretto per varie cause a 
fuggire dal proprio Pa-
ese e cerca di raggiun-
gere il nostro continen-
te. E che possa esserci  
d’aiuto a  restare uma-
ni, ad aprire la mente 
e il cuore allontanan-
do diffidenza e paura”.
Ritorna con uno sguar-
do di speranza, nono-
stante tutto, e con il ti-
tolo  Non si tratta solo 
di migranti. L’Italia che 
resiste, l’Italia che acco-
glie, il report sul diritto 
d’asilo della Fondazio-
ne Migrantes: la nuo-
va edizione, la terza 
dopo quelle del 2018 e 
del 2017, è stata presentata in queste settimane 
al Festival della Migrazione di Modena. 
Questo nuovo lavoro di  analisi e di ricerca  (a 
cura di Mariacristina Molfetta e Chiara Marchet-
ti) si ispira al Messaggio di papa Francesco per 
l’ultima Giornata mondiale del migrante e del 

L’Italia che resiste, 
l’Italia che accoglie
Il report 2019 sul diritto d’asilo  
della Fondazione Migrantes
Giovanni Godio

rifugiato che si è cele-
brata lo scorso 29 set-
tembre, e dedica il 
tradizionale  “appro-
fondimento”  all’«Italia 
che resiste, l’Italia che 
accoglie», fin troppo 
trascurata dalla politica 
e dai media in questo 
periodo in cui il dirit-
to alla protezione sem-
bra sempre più sotto at-
tacco, nel nostro Paese 
come in Europa.
Sono  tre, invece,  le se-
zioni principali, che 
affrontano rispetti-
vamente le questio-
ni delle  violazioni dei 
diritti nei Paesi d’ori-
gine di rifugiati e mi-
granti (tra guerre, per-
secuzioni, violenze 
e disuguaglianze), 
l ’”es ternal izzazione” 
del  controllo delle fron-

tiere  dell’UE in Libia, Niger, Marocco e Tuni-
sia e le conseguenze del  primo decreto “sicurezza” 
dell’ottobre 2018, dall’abolizione della  pro-
tezione umanitaria  alla “trasformazione” del-
lo SPRAR (Sistema di protezione per richiedenti 
asilo e rifugiati) in SIPROIMI (Sistema di prote-
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Per il terzo anno consecutivo, all’interno della corposa e 
complessa cornice di studi dedicata al mondo migrante, 
la Fondazione Migrantes pubblica un lavoro specifi co 
sui richiedenti asilo e i rifugiati facendosi guidare e 
interrogare dal Messaggio di Papa Francesco per la 105^ 
Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato (celebrata 
il 29 settembre 2019), che ha proposto già nel titolo un 
monito fondamentale: Non si tratta solo di migranti. 
Ma appunto di tutti noi e dell’idea di società, umanità, 
comunità, città e paese che abbiamo. 

Il Diritto d’asilo - Report 2019 prova a dare degli strumenti 
di rifl essione e statistici che spaziano dalla dimensione 
europea a quella nazionale, estendendosi anche alle 
sponde a sud del Mediterraneo per analizzare da una 
parte le conseguenze delle politiche di esternalizzazione 
e dall’altra le conseguenze e gli effetti dei decreti 
sicurezza. Ci è sembrato fondamentale mantenere desti 
il nostro impegno e la nostra attenzione sulla protezione 
internazionale e il diritto d’asilo in un momento in cui 
risultano “sotto attacco” sia a livello di Unione europea 
che all’interno del nostro Paese.

Ma altrettanto fondamentale ci è parso, per le stesse 
ragioni, dedicare l’approfondimento del volume del 
2019 a raccontare l’Italia che resiste e che accoglie, fi n 
troppo trascurata dai rifl ettori della politica e dei media, 
e sottolineare l’esigenza di una nuova politica della 
somiglianza che superi i rischi della contrapposizione 
amico-nemico.

L’augurio è che questo testo possa contribuire a farci 
comprendere più a fondo le esperienze di chi, costretto a 
fuggire, cerca asilo in Europa e, allontanando diffi denza e 
paura, possa aiutarci ad aprire la mente e il cuore.
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NON SI TRATTA 
SOLO DI MIGRANTI
L’Italia che resiste, 
l’Italia che accoglie

IL DIRITTO 
D’ASILO
REPORT 2019
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Migrazioni forzate e “miste” e protezio-
ne internazionale: è evidente che vi è uno 
scarto preoccupante tra la sovra-rappre-
sentazione del fenomeno in Italia e in Eu-
ropa e la sua dimensione reale, come pure 
rimane un grosso gap tra le dichiarazioni 
di ossequio dei diritti umani e delle con-
venzioni internazionali e i risultati pratici 
a cui invece stanno portando le politiche 
messe in atto nell’UE e nel nostro Paese. 
È un fatto, negli ultimi tre anni in Europa 
e in Italia sono sbarcate ed entrate meno 
persone in cerca di protezione, in seguito 
all’“accordo” UE-Turchia del 2016 e del 
memorandum siglato nel 2017 dal gover-
no Gentiloni con il “Governo di accordo 
nazionale” di Tripoli, nonostante la situa-
zione di guerra civile e le informazioni più 
che fondate sulle violazioni dei diritti uma-
ni in Libia. Ma intanto i morti e dispersi in 
mare sono aumentati in rapporto a chi è 
riuscito a partire. Più che “proteggere” le 
persone in fuga, semplicemente non le si 
fa entrare, rendendo ancora più lungo, dif-
ficile e pericoloso il percorso di coloro che 
vorrebbero chiedere protezione in Italia e 
nell’Europa “dei diritti”.
Oggi in Libia migliaia di migranti sono co-
stretti a un coprifuoco continuo o ammas-
sati nei “centri di detenzione”. «Sul loro 
destino soffia il vento della Realpolitik ita-
liana: “meno immigrati, più petrolio”. La 
Libia oggi è il teatro di una tragedia mo-
derna, luogo di travisamenti e oppressio-
ne, la sabbia mobile che inghiotte i sogni 
di una generazione».

Malgrado le tendenze xenofobe e “sovra-
niste” siano in crescita anche in Italia, non 
si può negare che nell’ultimo anno si siano 
dispiegati a più livelli interventi concreti di 
segno opposto. Ci sono le reazioni istitu-
zionali (di Regioni e Comuni), quelle eccle-
siali, quelle della società civile organizzata 
ma anche quelle di singoli cittadini e cit-
tadine. 
Un’attenzione particolare merita, inoltre, 
la campagna “Io accolgo” (promossa fra 
gli altri dalla Fondazione Migrantes e dal-
la Caritas italiana), che mira a dare voce e 
visibilità ai tanti cittadini che condividono 
i valori dell’accoglienza e della solidarietà 
e desiderano esprimere il proprio dissenso 
rispetto alla “chiusura dei porti”, ai decre-
ti “sicurezza” e in generale alle politiche 
“anti-migranti”, mettendo in rete le molte 
iniziative già attive e promuovendone di 
nuove, sia di forte impatto comunicativo 
(l’esposizione di un oggetto simbolo, la 
coperta termica dorata), sia di rilevanza 
concreta nel “ridurre il danno” dei decreti 
“sicurezza”, promuovendo reti territoriali 
di prossimità e realizzando interventi di ac-
coglienza, servizi di supporto all’inclusione 
sociale e azioni di tutela dei diritti. 
Le contraddizioni e le tensioni evidenziate 
e smascherate dall’Italia “che resiste e che 
accoglie” sottolineano l’esigenza di una 
nuova “politica della somiglianza” che su-
peri i rischi della logica di contrapposizione 
amico-nemico: quella più evidente verso i 
migranti e rifugiati, ma anche quella più 
sotterranea che riguarda i “vicini” italiani 
che la pensano diversamente da noi.

Parola d’ordine,  
“tener fuori”

Quell’Italia accogliente
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zione per titolari di protezione internazionale e 
per i minori stranieri non accompagnati).
Ognuna delle tre sezioni è corredata di un’ap-
pendice statistica: “Europa: periferie e confini”, 
“La loro Africa”  e  “Meno asilo, più irregolari“. 
Quest’anno, le numerose tabelle sono integra-
te da varie schede che inquadrano le cifre nel 
loro contesto (dalla “rotta balcanica” ai cosid-
detti “Paesi sicuri”, dalla situazione in Libia a 
quella in Niger, dall’attuazione del regolamen-
to “Dublino III” in Europa alle spese per l’acco-
glienza in Italia).
Si legge nelle “Conclusioni” del rapporto: «Se 
vogliamo non solo salvare gli altri, ma capire 
che sacrificando gli altri stiamo anche ucciden-
do parte di noi, dobbiamo fare quel salto a cui ci 
invita Papa Francesco con lungimiranza, e quasi 
rivolgendoci un accorato appello: “Non si tratta 
solo di migranti”». 
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I numeri chiave
Sono 88.200, secondo dati provvisori, gli attraversamenti “irregolari” di migranti e rifugiati sco-
perti alle frontiere esterne dell’UE fra gennaio e ottobre 2019. Sulle rotte migratorie verso l’Euro-
pa e in Europa, nel periodo si sono registrati 1.089 morti/dispersi in mare e 97 in percorsi via terra.

Sono circa 81.000 gli arrivi di migranti e rifugiati in Europa lungo le rotte via mare del Mediter-
raneo registrati da gennaio a ottobre 2019 (dati provvisori). Tendenza in calo dal 2016: 1.016.000 
in tutto il ’15, 363.000 nel ’16, 172.000 nel ’17 e 117.000 nel ’18. In diminuzione anche i morti/
dispersi in numero assoluto. Ma è aumentata l’incidenza di morti/dispersi in rapporto agli arrivi: 
da 1 morto/disperso ogni 269 arrivi nel ’15 fino a 1 ogni 51 nel ’18 (1 ogni 74 nei dati parziali ’19).

Libia, i dati chiave: indice di pace interna “molto basso” (156a posizione su 163 Paesi); 301.000 
sfollati interni; 655.000 migranti presenti nel Paese; 4.500 migranti rinchiusi nei centri di detenzio-
ne “governativi” (dato al 25 settembre 2019); 8.155 i migranti soccorsi/intercettati dalla Guardia 
costiera “libica” e fatti sbarcare in Libia (nel 2019 al 31 ottobre).

Nonostante alcune martellanti dichiarazioni politiche di propaganda circa il “ritorno” di un’onda-
ta di sbarchi “indiscriminati” fra la tarda estate e l’inizio dell’autunno 2019, l’anno sembra avviato 
a concludersi con un totale di arrivi in Italia di migranti e rifugiati via mare ai livelli minimi: 9.648 
quelli registrati a fine ottobre (- 56% rispetto allo stesso periodo 2018, e nell’ambito di un trend di 
drastica diminuzione inizato nel ’17). Al 31 ottobre 2019 i migranti arrivati nell’anno sono salpati 
da Libia (2.800 ca.), Tunisia (3.500), Algeria (900) e Grecia/Turchia (2.400). Ben 7.500 gli sbarchi 
“fantasma” o autonomi, contro i 6.000 dell’intero 2018.

Gli esiti delle domande d’asilo in Italia: nel 2018 le Commissioni territoriali italiane hanno ricono-
sciuto uno dei tre benefici di protezione (status di rifugiato, protezione sussidiaria e protezione 
umanitaria) a poco più di 31 mila persone, contro le 34 mila circa del ’17 e le quasi 37 mila del ’16. Il 
dato parziale per il 2019 (che ha registrato la quasi-scomparsa della protezione umanitaria) è pari 
ad appena 14.000: ormai a tre quarti dell’anno, meno del 50% del totale dei benefici riconosciuti 
nel ’18. A tutto settembre 2019, su circa 72.500 domande esaminate nell’anno, quelle respinte 
sono state l’80%: solo l’11% le concessioni dello status di rifugiato, il 7% della protezione sussidia-
ria e appena l’1,5% della protezione umanitaria. 

Alla fine di settembre 2019 i richiedenti asilo, rifugiati e migranti in accoglienza sono scesi sotto la 
soglia delle 100 mila unità per la prima volta dal 2015. Del totale di 99.599 persone accolte, quelle 
ospitate nei CAS e nei centri di prima accoglienza eano ben il 75% del totale. Solo 24.674 le per-
sone ospitate nei centri del SIPROIMI ex SPRAR.

Vale a dire, non si tratta solo di richiedenti asilo, 
di rifugiati, di poveri, di svantaggiati... Ma anche 
di tutti noi, della nostra idea di società, comuni-
tà, città e Paese. E della nostra dignità.  ■

Per ordini e informazioni sul rapporto 2019 
Non si tratta solo di migranti. L’Italia che 
resiste, l’Italia che accoglie: 

Fondazione Migrantes, tel. 06.6617901, 
e-mail: segreteria@migrantes.it; 

Tau Editrice, Todi (PG), tel. 075.8980433, 
e-mail: info@editricetau.com
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L’identikit del detenuto straniero tipo che 
emerge dall’ultimo Rapporto Immigrazione 
di Caritas Italiana e Fondazione Migran-

tes  è quello di un giovane uomo, di origine afri-
cana, celibe e finito nel circuito penale per rea-
ti contro il patrimonio. I dati del Dipartimento 
dell’Amministrazione penitenziaria, aggiorna-
ti al 31 dicembre 2018, mostrano come, a pa-
rità di reato, gli stranieri entrino più facilmen-
te in carcere rispetto agli italiani, beneficiando 
in maniera difforme delle misure alternative, a 
cominciare dal beneficio dell’esecuzione del-
la pena presso il domicilio. Un paradosso se si 
pensa che, in media, gli stranieri commettono 
reati con pene edittali più basse rispetto agli ita-
liani.
Nei confronti degli stranieri anche la misura del-
la custodia cautelare in carcere trova un’applica-
zione più rigida rispetto agli autoctoni. Infatti, 
ben il 38% dei detenuti immigrati è in attesa del 
primo grado di giudizio. Ciò finisce per deter-
minare una sovrarappresentazione della popo-
lazione carceraria straniera. 
L’incidenza della popolazione immigrata in car-
cere è stabile rispetto a un anno fa. È straniero 
1 detenuto su 3, con una netta prevalenza di ri-
stretti di origine africana. I detenuti africani, in-
fatti, rappresentano la metà dei carcerati non 
italiani (il 51%). Questo anche in virtù del peso 
specifico della componente nordafricana, che 
da sola assorbe il 65% del dato relativo all’inte-
ro Continente (6.909 persone su 10.498 africa-

La devianza
I detenuti stranieri  
nel Rapporto Immigrazione 
di Caritas Italiana e 
Fondazione Migrantes
Luca Insalaco

ni reclusi) e il 34% della popolazione carceraria 
straniera. 
Rispetto allo scorso anno il Marocco si conferma 
la nazione più rappresentata (3.751 detenuti), 
seguita da Albania (2.568) e Romania (2.561). 
Nelle sezioni femminili spiccano soprattutto le 
detenute provenienti da Romania (227) e Nige-
ria (204), le quali, da sole, rappresentano il 44% 
delle recluse straniere.
Tra i detenuti che devono scontare una condan-
na definitiva si nota come le pene inflitte agli 
stranieri siano generalmente più basse rispetto 
agli italiani. La percentuale degli stranieri per re-
ati con una pena fino a 5 anni è superiore rispet-
to agli italiani. La condanna alla pena dell’er-
gastolo, invece, ha una minore incidenza tra gli 
stranieri (appena lo 0,8%) rispetto ai condanna-
ti italiani (il 6%). 
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Gli stranieri finiscono in carcere soprattutto per 
reati contro il patrimonio, seguiti dagli illeciti in 
materia di stupefacenti e dai reati contro la per-
sona. 
La stragrande maggioranza della popolazione 
carceraria straniera è composta da detenuti di 
sesso maschile, considerato che le donne rap-
presentano appena il 4,5% della popolazione 
carceraria immigrata. La carta di identità, poi, 
vede una netta prevalenza di giovani stranieri 
sotto i 34 anni. Segno, questo, che le porte degli 
istituti di pena si aprono più precocemente per 
gli stranieri rispetto agli autoctoni.   
Per quanto riguarda, infine, la giustizia minorile, 
i minori stranieri in carico all’Ufficio dei servizi 
sociali per i minorenni (USMM) sono 5.522 (+ 
269 rispetto al 2017, pari al 5%) e rappresenta-
no il 26% dei minori seguiti dall’Ufficio (21.305 

al 31 dicembre 2018). Un dato, quello percen-
tuale, che è rimasto invariato a distanza di un 
anno. Le nazionalità maggiormente rappresen-
tate sono: Romania (933), Marocco (850) e Al-
bania (553). I reati contro il patrimonio deter-
minano l’ingresso nel circuito dei servizi sociali 
nella metà dei casi.  ■

Rispetto allo scorso anno si segnala ancora 
immutato in tutta la sua drammaticità il fe-
nomeno delle detenute con figli al seguito. 
A esserne interessate sono in maniera par-
ticolare le donne straniere. Infatti, su un 
totale di 47 madri e di 52 bambini al loro 
seguito, le donne immigrate sono ben 24 e 
25 i piccoli che vivono con loro l’esperienza 
segnante della vita carceraria.
La Legge n.62/2011 ha previsto l’istituzio-
ne di strutture dedicate in cui le madri 
possano scontare la pena insieme ai loro 
bambini. Si tratta delle case famiglie pro-
tette che vanno ad aggiungersi agli ICAM, 
introdotti in via sperimentale nel 2006, al 
fine di consentire alle detenute madri che 
non possono beneficiare di alternative alla 
detenzione in carcere, di tenere con loro i 
figli. Non tutte le detenute, tuttavia, rie-
scono ad accedere a tali strutture e, come 
si è visto, ad essere privati di tale forma di 
tutela sono proporzionalmente in misura 
maggiore i bambini stranieri. 

Le detenute madri
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Non vogliono essere guardati come “i figli 
degli immigrati”. Per questo si sentono 
stretti nella definizione di “seconde gene-

razioni”, e preferiscono parlare di “nuove gene-
razioni”, cioè di una realtà umana che porta con 

Un “Mondo aperto”
Le “nuove generazioni”  
e non solo “figli di immigrati”
Giorgio Paolucci

sé un elemento di novità piuttosto che la reite-
razione di un passato. I giovani figli di genito-
ri migranti - nati in Italia o arrivati da piccoli e 
cresciuti in quella che considerano ormai la loro 
terra - sono sempre più numerosi (le stime par-
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lano di oltre un milione e mezzo di persone) e 
costituiscono un punto di incontro tra la cultura 
e le tradizioni italiane e quelle di cui sono origi-
nari. Per questo possono diventare un ponte tra 
mondi geograficamente lontani e che l’esperien-
za migratoria ha “avvicinato”. Una conferma in 
questo senso viene dai giovani della cooperativa 
sociale Mondo Aperto, fondata nel 2004 da al-
cune coraggiose donne di varie nazionalità (ma-
rocchine, albanesi, romene, cinesi, spagnole) che 
a La Spezia lavora per promuovere integrazione 
e occasioni di scambio tra le comunità. È in pie-
no svolgimento un progetto di durata biennale 
(2018-2020) il cui nome esprime bene le finali-
tà dell’iniziativa, “Dalle seconde alle nuove ge-
nerazioni: nascita di un futuro condiviso”. I gio-
vani vengono accompagnati in un percorso che 
sfoci nella costituzione di un’associazione di vo-
lontariato che abbia come finalità la formazio-
ne di mediatori culturali e la prevenzione del di-
sagio degli adolescenti. Tra le attività già svolte, 
un laboratorio di psicodramma, un percorso di 
formazione sull’intercultura, incontri di forma-
zione tenuti da operatori della Croce Rossa che 
hanno illustrato la storia e la struttura dell’as-
sociazione e le attività che vedono impegnati i 
volontari, come l’educazione alla sicurezza stra-
dale, la lotta alle dipendenze e il primo soccor-
so. Attualmente i ragazzi stanno ragionando sul 
volto da dare alla loro associazione - nome, mis-
sion, obiettivi - e offrono tempo ed energie nella 
Croce Rossa e nel locale oratorio salesiano Don 
Bosco, dove aiutano i bambini nello svolgimen-
to dei compiti e come facilitatori linguistici per i 
minori stranieri. Prossimamente affiancheranno 
dei professionisti all’interno di laboratori crea-
tivi ed espressivi nelle scuole destinati a ragazzi 
con disagi di tipo personale, familiare, sociale e 
scolastico. “Questi giovani sono ormai parte in-
tegrante e attiva della nostra società”, spiega Flo-
rentina Stephanidi, origini albanesi, fondatrice 
e anima della cooperativa: “molti vengono da 
situazioni difficili e hanno dovuto fare ricorso a 
tutta la loro resilienza per valorizzare il loro vis-
suto e fare diventare la bi-culturalità una risorsa 
da mettere al servizio della collettività, per fa-
vorire occasioni di conoscenza e scambio e per 
costruire un mondo davvero aperto”. Lo confer-
ma Kevin, nato in Italia da genitori dominica-
ni. che fa parte della squadra di giovani che si 

preparano a diventare mediatori culturali: “Per 
molti anni ho messo tra parentesi la mia parte 
ispanica temendo che fosse un ostacolo al sen-
tirmi pienamente parte di questa società. Adesso 
ne sono orgoglioso, la vivo come una risorsa, ho 
recuperato l’amore per la lingua e le tradizioni 
della mia terra di origine”.  ■ 



1  IMMIGRATI  1

1 12 1 migrantiPRESS 1 1 gennaio 2020

Siamo due asinelli vispi e curiosi, ci cono-
sciamo da molto tempo e insieme a He-
lena e Carlo viaggiamo per il mondo, con 

calma, pazienza e serenità.
La nostra stalla, in Svezia, la conoscevamo a me-
moria, come i campi vicini. Alba Aurora e Tony, 
così ci chiamano i due amici che ci accudiscono 
e ci accompagnano in questo lungo cammino. 
In tante soste, e ricordiamo soprattutto la Tosca-
na e la Puglia, abbiamo scoperto terre e persone 
meravigliose.
Carlo è un allevatore di asini e Helena invece ha 
lavorato in un circo.
Quando i nostri due compagni ci hanno visto in 
campagna, si sono avvicinati subito e noi dietro 
a correre e saltare.
Helena e Carlo ci hanno voluti con loro e insie-
me stiamo tanto bene.
Cerchiamo i luoghi del cuore, dove non sei giu-
dicato per come appari, ma apprezzato per quel-
lo che sei, dove non c’è spazio per la diffidenza 
e la malvagità.
Ne abbiamo trovati parecchi e siamo alla ricerca 
di altri. Dovete sapere che in tutti questi spazi la 
natura si distende beata nei campi e nei giardini, 
amata e rispettata dagli uomini.
In altri posti però Ella è diventata vecchia e av-
vizzita e pochi sono i suoi frutti. Noi però tro-
viamo sempre un ciuffo di tenera erba o un 
fiore, testimoni della volontà di vivere, di non 
arrendersi di fronte alle avversità.
L’uomo ha a disposizione un grande tesoro, per 
sé e per i suoi discendenti, ma spesso lo sperpe-
ra e lo disperde.
Abbiamo incontrato tante persone che ci hanno 
osservato incuriosite, con timore, con fastidio 
o con tenerezza. I bambini però sono la nostra 

Gli asinelli giramondo
Una fiaba per raccontare l’integrazione

gioia, sempre ci accarezzano, ci porgono buone 
cose da mangiare, interrogano i nostri amici e 
chiedono tanti, tanti, perché?
Alla partenza salutiamo molti amici e ai pochi 
che ci hanno scacciati e rifiutati, noi due asinel-
li diciamo con lo sguardo, i nostri amici con le 
parole: “addio, avete perduto un’occasione per 
dialogare, conoscere chi desiderava apprende-
re e anche insegnare, in quel reciproco scambio 
che è la vita”.  ■

Il valore dell’accoglienza, testimonianza ed 
esperienza diretta, con i viaggiatori Hele-
na e Carlo e i loro due asinelli Alba Auro-
ra e Tony, che hanno incontrato gli alunni 
della Scuola Primaria “Giovanni Falcone” 
di Adelfia (Bari), partecipanti al Progetto 
interculturale È bello stare insieme, ideato 
e realizzato dalla Mediatrice Interculturale 
Simona Paula Dobrescu.

Il progetto
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La pietra scartata è diventata testata d’ango-
lo. Accade a Baranzate, estrema periferia 
nord ovest di Milano, Comune multietni-

co per eccellenza, il secondo d’Italia per con-
centrazione di stranieri residenti: oltre quat-
tromila, appartenenti a 76 nazionalità, il 33% 
della popolazione che qui conta 12mila abitan-
ti. Ebbene: è pietra scartata il vecchio capanno-

La periferia 
multietnica costruisce 
comunità
Nell’ex fabbrica di Baranzate
Lorenzo Rosoli

ne dismesso da anni che sorge a fianco dell’o-
ratorio della parrocchia di Sant’Arialdo, che 
dall’aprile scorso è cantiere e che, dalla prima-
vera 2020, col nome di «Spazio InOltre», con-
clusa la ristrutturazione, potrà ospitare le attivi-
tà di accoglienza e inclusione svolte dal 2010 nel 
quartiere Gorizia dall’associazione La Rotonda. 
È pietra scartata il sasso murato in una parete del 
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capannone, tratto dalle rovine del Comune mar-
chigiano di Pieve Torina, devastato dal sisma del 
2016, e donato quale simbolo di amicizia e rina-
scita, quale «prima pietra» di una storia nuova. 
E sono pietre scartate – come spesso le stigma-
tizza la società d’oggi, avvelenata da quella «cul-
tura dello scarto» denunciata da papa Francesco 
– le persone e le famiglie fragili che nell’abbrac-
cio della comunità di Sant’Arialdo, avamposto 
dell’ambrosiana «Chiesa dalle genti», trovano 
un luogo di integrazione, rigenerazione. Amici-
zia. Ecclesiale e civica. Un luogo dove diventare 
pietre vive, insieme. Tutti. Senza preclusioni di 
fede, lingua, cultura.
Benvenuti in via Fiume 2 dove sorge l’ex capan-
none industriale – 1.415 metri quadrati di su-
perficie coperta, 760 scoperti – acquisito da La 
Rotonda grazie a una donazione personale di 
Diana Bracco che si appresta a diventare luo-
go di rigenerazione sociale nel segno dell’acco-
glienza, della solidarietà, della multiculturalità. 
E del Vangelo. Un luogo – grazie alla Fondazio-
ne InOltre, costituita nel febbraio 2019 da La 
Rotonda e dalla Fondazione Bracco col contribu-
to di Fondazione Sacra Famiglia e parrocchia 
di Sant’Arialdo – dove rinnovare «la vocazione 
di Baranzate all’accoglienza» e «coniugare spiri-
to pastorale e spirito imprenditoriale», ha det-
to don Paolo Steffano, il parroco di Sant’Arial-
do, alla cerimonia di posa della prima pietra di 
«Spazio InOltre».
Nel capannone – hanno spiegato Samantha 
Lentini, presidente de La Rotonda, e l’architet-
to Anna Frey – avranno casa le attività già svol-

te da anni dall’associazione, a partire dalla sar-
toria sociale «Fiori all’Occhiello», che apre a 
donne immigrate chance di inclusione tramite 
il lavoro, e dall’emporio solidale, dove si offro-
no sostegno alimentare e beni primari a fami-
glie in difficoltà, e che nel nuovo spazio potrà 
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crescere fino a diventare «supermarket solidale». 
Ma vi saranno anche spazi per nuove iniziati-
ve: una sala polifunzionale da cento posti per 
promuovere cultura, educazione, aggregazione, 
e un «corner» dove avviare una farmacia orienta-
ta ai bisogni di bambini e mamme, che si inten-
de aprire alle necessità del decanato.
La farmacia nascerà con l’aiuto della Fondazio-
ne Rava. Ed è, questa, solo uno dei partner del 
progetto «InOltre-In quartiere Oltre i margini» 
che annovera, fra i sostenitori, Fondazione Cari-
plo, Opera San Francesco per i poveri (il cui pre-
sidente, padre Maurizio Annoni, morto lo scor-
so aprile, e la Fondazione Tredicimarzo di Paolo 
Barilla (intervenuto personalmente alla posa 
della prima pietra). Hanno dato il loro contri-
buto anche Boston Consulting Group e Mapei 
– con Diana Bracco a dedicare un pensiero rico-
noscente a Giorgio Squinzi, appena scomparso. 
Tutto questo mostra come «il bene è possibile, 
ed è attrattivo», ha sottolineato don Vincen-
zo Barbante, presidente della Fondazione Don 

Gnocchi, chiamato a presiedere la Fondazione 
InOltre.
Testimone privilegiata di questo dinamismo 
d’attrazione è certamente Diana Bracco, presi-
dente della Fondazione Bracco, attiva dal 2016 
nel quartiere Gorizia assieme a La Rotonda con 
iniziative orientate all’inclusione attraverso il la-
voro (com’è con la sartoria sociale), la lotta alla 
povertà educativa, la salute di donne e bambi-
ni. «Mi ha fatto molto piacere aiutare don Pa-
olo e la sua associazione perché Baranzate sta 
diventando un modello per tante periferie», ha 
riconosciuto Bracco. Hanno preso la parola an-
che i sindaci di Baranzate, Luca Elia, e di Pie-
ve Torina, Alessandro Gentilucci, e padre Gio-
vanni Amisano a nome dell’Osf. Fra il pubblico 
Corrado Passera, banchiere, ex ministro, amico 
di don Steffano. Monsignor Luca Bressan, vica-
rio episcopale per la Cultura, ha dato voce al-
l’«appoggio convinto e ammirato» dell’arcive-
scovo di Milano, mons. Mario Delpini, a questa 
esperienza che esprime tratti caratteristici della 
Chiesa ambrosiana come «la capacità di incar-
nazione, di essere Chiesa tra la gente» e la voca-
zione a «seminare futuro e speranza».  ■
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Quando agli orali della maturità, a inizio 
estate, li hanno sentiti lanciarsi in una rete 
di collegamenti con la storia, la letteratura 

e la matematica, dissertare sull’attualità di Un-
garetti, padroneggiare l’italiano, i commissari li 
hanno guardati compiaciuti: “Avete frequentato 
solo gli ultimi tre anni, ma è come se foste qui 
da una vita. Continuate a impegnarvi al massi-
mo per realizzare i vostri sogni e veniteci a tro-
vare”.
Hanno il fuoco negli occhi neri e profondi i 
due Amadou e Alieu, tre ragazzi giunti a Paler-
mo come minori stranieri non accompagnati 
nel 2015 e oggi diplomati e pronti a spiccare il 
volo verso l’università. Un risultato importan-
te, raggiunto con fatica e perseveranza, grazie a 
un drappello di compagni di strada fedeli, che 
li hanno presi per mano all’inizio del percorso 
di studio e della nuova vita in Sicilia e sono di-
ventati «la nostra famiglia”. Si tratta di una tren-
tina di giovani universitari o laureati che si sono 
messi in gioco, perché non bastano i bei discor-
si per aiutare gli altri, bisogna investire il pro-
prio tempo. È il senso dell’impegno della comu-
nità Exodos, che coinvolge giovani tra i 18 e i 30 
anni in un cammino di formazione spirituale e 
umano e che da tre anni e mezzo ha deciso di 
tradurre questa ricerca in un servizio culturale 
e sociale alla città, specialmente verso i ragaz-
zi svantaggiati. In particolare, il ramo ‘Attività 

All’università 
dell’integrazione
L’esperienza di tre ragazzi giunti a Palermo
come minori stranieri non accompagnati
nel 2015 e oggi diplomati e pronti a spiccare  
il volo... 
Alessandra Turrisi

sociali’ è aperto anche a persone non cristiane, 
ma che hanno desiderio di incontrare il volto 
dell’altro.
Quotidianamente seguono negli studi una ven-
tina di ragazzi stranieri inseriti a scuola, li aiu-
tano a prepararsi agli esami di ingresso, a com-
prendere materie sconosciute. Ma i libri sono 
solo un aspetto del viaggio cominciato insie-
me. Perché sentirsi accolti è partecipare a una 
gita, a una serata in pizzeria, trascorrere insieme 
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una giornata al mare o semplicemente riunir-
si in cerchio a discutere e conoscersi meglio. E 
poi ci sono i problemi quotidiani di chi diventa 
maggiorenne e deve lasciare la comunità di ac-
coglienza, ritrovandosi senza casa e con gli studi 
ancora da terminare. Alle spalle questi giovani 
hanno le risorse della Fondazione Humanum, 
nata per idea di alcuni docenti e professionisti 
allo scopo di sostenere l’istruzione e la forma-
zione culturale di giovani in condizione di svan-
taggio socio-economico, ma realmente merite-
voli. Un’alleanza preziosa che sta producendo 
frutti rigogliosi.
Come Amadou Diallo, 20 anni, proveniente 
dalla Guinea, giunto in Europa il primo agosto 
2015, ma trasferito in una comunità a Partinico 
“dove non avevo la possibilità di andare a scuola. 
Così da solo sono arrivato a Palermo, perché vo-
levo studiare” dice con la fermezza che lo ha por-
tato in poco più di tre anni a conseguire la licen-
za media, a fare il ‘salto’ al terzo anno di istituto 
tecnico per il turismo Ferrara grazie ai ragazzi di 
Exodos (“come se mi avessero aperto la testa per 
metterci dentro i libri”), a trovare un lavoro part-
time nella foresteria del centro Santa Chiara e ora 
al diploma con 76 centesimi. “Mi piacerebbe la-
vorare negli alberghi per far conoscere la mia cit-
tà” confida, avendo già all’attivo la padronanza 
di sette lingue (francese, inglese, italiano, arabo, 
spagnolo e i dialetti africani fula e sou-sou) e l’i-
scrizione pronta a Scienze del turismo.
Questo ragazzo, nel suo percorso, ha incontrato 
un suo omonimo, un altro Amadou Diallo del 
Senegal, arrivato a Palermo il 4 dicembre 2015, 
dotato di una straordinaria capacità di relazione 
e di andare a fondo nelle cose. Insieme condivi-
dono l’appartamento che la Fondazione Huma-

num ha affittato per loro, contribuiscono alle 
spese di gestione con il loro lavoro. Hanno tro-
vato nella famiglia Spallino una sponda impor-
tante di affetto e aiuto nel districarsi tra le com-
plesse pratiche burocratiche.
Durante questa estate, Amadou e il suo compa-
gno di banco e amico Alieu Jobe del Gambia, 
dopo aver lasciato a bocca aperta i commissa-
ri dell’industriale Majorana, hanno studiato per 
affrontare i difficili test universitari di Medicina. 
“Tutti i miei amici in Senegal erano medici, io 
frequentavo lo scientifico nel mio Paese per rag-
giungere questo obiettivo. E cercherò di raggiun-
gerlo anche qui – sorride il ‘ciclone’ Amadou – 
Vorrei fare qualcosa di importante nella vita, 
qualcosa che nessuno si aspetta, lasciare un se-
gno”. La timidezza di Alieu non frena l’ambizio-
ne. “Quando ero piccolo, mia nonna in Gambia 
morì nel nostro villaggio perché non c’era un 
dottore che potesse curarla – rivela – Ecco per-
ché desidero diventare medico e ce la metterò 
tutta”. Tutti e tre, musulmani praticanti, hanno 
incontrato in questa avventura i ragazzi di Exo-
dos e li considerano come fratelli, padri, madri. 
“Sono felice che abbiano colto l’aspetto più im-
portante della nostra comunità, ossia la voglia 
di creare rete di legami – conferma Aaron Alle-
gra, 31 anni, laureato in filosofia e membro del-
lo staff di responsabili di Exodos – Noi ricono-
sciamo in loro le stesse nostre esigenze. Prima 
di tutto è necessario combattere l’isolamento. 
Ci siamo voluti impegnare perché il mondo così 
com’è non ci basta e vorremmo continuare an-
che con i ragazzi dei quartieri di periferia. Per 
farlo abbiamo bisogno di altri volontari, di per-
sone che condividano questo metodo e questo 
stile di vita”.  ■
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“Sulla loro pelle si scrive, sulla loro pel-
le si genera consenso, sulla loro pelle 
si specula, sulla loro pelle si litiga”, si 

legge nel risvolto di copertina dell’ultimo libro 
di Paolo Lambruschi. Stiamo 
parlando dei migranti e dei ri-
fugiati, ovviamente, e in parti-
colare di quella minoranza che 
arriva sulle nostre coste con 
barconi e barchini rischiando 
la vita (uno su tre annega). Po-
tremmo salvarne di più, strap-
pare alla morte tra i flutti più 
uomini, donne, bambini, tan-
ti bambini e invece li lascia-
mo annegare, magari perché 
non ne partano altri. In realtà 
non è vero, partono lo stesso, 
le dinamiche migratorie sono 
indipendenti dalle possibili-
tà di farcela o no. A governare 
i barconi e il traffico di uomi-
ni è la disperazione, non c’è ri-
schio che tenga. Ma anche se così fosse, se tenere 
i porti chiusi e vietando alle navi di soccorrere i 
naufraghi riusciremmo a salvarne degli altri che 
decidono di non partire più, chi ci ha dato il 
diritto di far morire qualcuno per salvare qual-
cun altro? Chi ci ha dato l’autorità di sacrificare 
uomini e donne e bambini per mettere fine ai 
barconi della morte? Chi siamo noi per decide-
re tutto questo? Per mettere un pugno di uomi-
ni sulla leva della bilancia? Dio? Nessuna vita 
può essere sacrificata per farne vivere delle altre. 
Dovevamo, dobbiamo salvarli tutti. Perché chi 
salva una vita – e non chi la sacrifica – salva il 
mondo intero.

Sulla loro pelle
Un volume per conoscere l’immigrazione
Francesco Anfossi

Compito dei giornalisti, nell’era dei social net-
works, dei sovranismi e delle fake news, è quella 
di riportare il lettore o il navigatore internettia-
no a giudicare i fatti, avvicinandosi il più possi-

bile alla verità, distinguendo il 
vero dal verosimile come il gra-
no dal loglio. Non è possibile, 
ammoniva Marc Bloch, farsi 
un’idea di qualunque vicen-
da senza potersi basare su una 
dimensione veritiera dei feno-
meni. Il grande storico fucilato 
dai nazisti perché appartenente 
alla resistenza francese non co-
nosceva ancora i social, il gran-
de brodo di coltura dei populi-
smi e dei pregiudizi. Ma Paolo 
Lambruschi, giornalista di lun-
go corso del quotidiano Avve-
nire, assolve magistralmente a 
questo compito nel suo ultimo 
libro-inchiesta dedicato alle 
migrazioni (Sulla loro pelle. Il 

fenomeno migratorio d’Africa ostaggio della politica, 
San Paolo editore).
Lambruschi lavora su un doppio binario: affian-
ca all’esperienza sul campo (fondamentale per 
far rivivere umanamente i fatti, i personaggi e le 
storie) la lucidità delle analisi e soprattutto dei 
numeri, oltre la percezione, poiché “i cittadini 
europei sovrastimano nettamente la percentua-
le di immigrati presenti nei loro Paesi”: di fronte 
al 7,2% presenti realmente ne contano il 16,7%. 
Gli italiani, poi, sono quelli più disorientati: a 
fronte di una presenza del 7%, pensano che sia-
no il 25. Immaginate da dove arriva questa per-
cezione.
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Lo sguardo del reporter va oltre Lampedusa e 
i suoi sbarchi, attraversa a ritroso il Mediterra-
neo e ripercorre le rotte dei migranti per spiega-
re, cifre alla mano, da quale inferno partono e 
quali sono le cause della migrazione: la povertà, 
certo, spesso a causa di secoli di colonizzazio-
ne e sfruttamenti da parte delle potenze euro-
pee, ma anche la violazione dei diritti umani, la 
mancanza di prospettive, persino i cambiamenti 
climatici che stanno mettendo in ginocchio un 
continente. Ecco che l’occhio del lettore può po-
sarsi sul Corno d’Africa e sui Paesi dell’Africa sub 
sahariana per capire da dove uomini, donne e 
bambini scappano e perché. Per poi farsi un’i-
dea precisa su cosa può fare l’Europa per farli ri-
manere. Perché non è possibile “aiutarli a casa 
loro” se poi si tagliano i fondi della cooperazio-
ne internazionale.
E così, scrive l’autore, “anziché ragionare su pos-
sibili futuri rapporti con il continente africano 
in una logica win win di reciproca convenien-
za,  la politica italiana ed europea continua ad 
alzare muri e a esternalizzare i controlli sui flus-
si, incapace di progettare, limitandosi a provve-
dimenti spot che sembrano il classico dito nel-
la falla della barca, di cui ridevamo nei cartoni 
animati, per rinviare un ineludibile naufragio”. 
Ma Lambruschi opera anche una spietata anali-
si delle politiche degli ultimi governi italiani per 
controllare l’immigrazione, ripercorrendone la 
storia. E la storia è fondamentale per compren-
dere le linee del presente. Vengono così smon-
tati uno per uno pregiudizi, bufale artatamen-
te costruite, numeri gonfiati dall’odio e da una 
propaganda martellante contro le Ong –  or-
mai assimilate a complici di trafficanti e scafisti 
–  contro le varie realtà cattoliche dell’accoglien-
za e persino contro papa Francesco “reo di ricor-
dare con troppa frequenza, a credenti e non, le 
sofferenze dei migranti e il dovere usare la mise-
ricordia evangelica verso gli ultimi, indipenden-
temente dalla loro nazionalità e appartenenza 
religiosa. Un mix reazionario e becero di statali-
smo, presunzione e ignoranza”.
Ricorda Lambruschi: “La sete, la fame e i piedi 
che fanno male, la sensazione di alienazione, la 
paura di non farcela: su 20 milioni di persone 
in movimento ogni anno in Africa in cerca di 
opportunità di lavoro e vita migliori, solo 2 mi-
lioni si dirigono verso Nord. Ma la popolazione 

africana in due anni raddoppierà, quella euro-
pea resterà stabile”. Una gestione ordinata del-
le migrazioni e una cooperazione europea per 
gestirla e favorire lo sviluppo africano e frena-
re le migrazioni è necessaria (senza rinunciare 
alla nostra umanità) e l’autore lo spiega per filo 
e per segno.
Un libro che mancava: da leggere e consultare, 
da tenere con sé ogni volta che si vuole davvero 
comprendere l’entità di un fenomeno, anche nei 
suoi angoli sporchi, per capire, come scrive il di-
rettore di Avvenire Marco Tarquinio nella prefa-
zione, che non bisogna alzare muri e chiudere i 
porti, ma mettere fine alla “stagione dei traffici”. 
E quando si parla di traffici, se ne parla in senso 
lato: “Traffici di esseri umani portati alla dispe-
razione e traffici di ricchezze depredate. Traffici 
di armi mortali e traffici di idee altrettanto leta-
li”. Tarquinio sintetizza il succo di questo libro, 
che è quello di riportare la questione a una vi-
cenda umana, e dunque connaturata con il no-
stro senso di umanità, quello che molti di noi 
hanno perso o stanno perdendo: “C’è da resti-
tuire rispetto a tutti coloro che operano sia dal 
basso sia dentro le istituzioni democratiche per 
salvare, accogliere e comunque sostenere l’uma-
nità migrante in pericolo e, allo stesso tempo, 
per preservare un tasso decente di umanità dei 
nostri sistemi sociali e politici irrigiditi dalla sfi-
ducia e dal sospetto. È a partire da qui che pos-
siamo tornare a lastricare le strade della civiltà”. 
Poichè, come insegna la storia, la “civiltà è in-
contro” e “ la vita è movimento”. Come quella 
dei migranti.  ■
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Dal 2012, il Mali sta vivendo una grave crisi 
di sicurezza iniziata con la caduta del le-
ader libico Gheddafi e con l’occupazione 

dei 2/3 del territorio del Paese da parte di ter-
roristi armati separatisti, terroristi e narcotraffi-
canti che per nove mesi hanno imposto la sharia 
agli abitanti, amputando, legando e forzando a 
sposare coloro che sono stati riconosciuti col-
pevoli di questa legge. Tale situazione ha porta-
to le forze armate francesi ad intervenire a fian-
co dell’esercito maliano per inseguire i terroristi 
e ripristinare l’integrità territoriale del Mali e il 
suo secolarismo. Ciò ha portato gruppi armati 
non terroristici incluso il Mnla (Movimento per 
la liberazione di Azawad) e molti altri gruppi ar-

Mali: dentro la spirale 
della guerra civile 
“Con l’educazione possiamo uccidere lo spirito della 
guerra”, spiega Georges, studente di Rondine 

mati a firmare un accordo di pace e riconcilia-
zione nel giugno 2015 per procedere al disarmo 
e alla reintegrazione dei combattenti.
Oggi, nonostante la presenza della missione 
delle Nazioni Unite (Minusma), le forze fran-
cesi attraverso Barkhane, la situazione rimane 
molto difficile sia politicamente che a livello di 
sicurezza. La crisi politica è dovuta alla contesta-
zione delle elezioni precedenti da parte dell’op-
posizione, della società civile e di alcuni leader 
religiosi. Questo ha moltiplicato le marce e le 
proteste contro lo stato che dal 2013 ha cambia-
to sei volte il suo governo. L’appello per la mar-
cia del leader religioso Mohamoud Dicko, il 6 
aprile 2019, che ha mobilitato diverse centina-
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ia di migliaia di persone, ha spinto l’Assemblea 
nazionale a presentare una mozione di censura 
che ha portato alle dimissioni del governo.
La crisi della sicurezza ha cambiato il suo vol-
to. Il terrorismo ha anche contribuito al con-
flitto intercomunitario tra agricoltori (Dogon, 
Bambara, ecc.) contro i contadini Fulani, che 
sono stati per secoli vicini di casa dei Dogon e 
dei Bambaras. Nel 2015, nella regione il grup-
po jihadista del predicatore Amadou Koufa ha 
iniziato a reclutare principalmente tra i Fulani e 
così gli scontri si sono moltiplicati tra la comu-
nità e i gruppi etnici Bambara e Dogon, princi-
palmente impegnati nell’agricoltura, che hanno 
creato dei “gruppi di autodifesa”. I suoi gruppi 
armati sono spesso accusati di essere dietro a 
massacri civili. Si è creata una spirale di vendet-
ta tra le comunità. I massacri intercomunali si 
moltiplicano in un contesto di degrado territo-
riale. Il centro del Mali è diventato il centro della 
guerra civile che blocca il Paese, grazie all’assen-
za dello Stato nella regione.
Le conseguenze sono serie. Oggi sono chiuse ol-
tre 800 scuole, di cui solo 500 nella regione di 
Mopti. Interi villaggi vengono distrutti e le don-
ne, i bambini e gli adolescenti e persino gli ani-
mali vengono uccisi selvaggiamente. Tra le stra-
gi, si può parlare del massacro di Sabéré dove il 
villaggio è stato distrutto e la popolazione deci-
mata; di Ogossagou dove più di 170 persone per 
lo più Fulani sono state uccise nel marzo 2019 
e Sobane Kou Bandiagara dove più di un centi-
naio di civili Dogon, per lo più donne e bambi-
ni sono stati uccisi e il villaggio completamente 
bruciato. A ciò si aggiunge la situazione umani-
taria molto degradata. Le persone sono costret-
te a fuggire nei paesi vicini. Gli abitanti dei vil-
laggi non possono più coltivare i loro campi a 
causa dell’insicurezza e delle mine antiuomo. 
Gli insegnanti sono costretti a fuggire verso sud 
in quanto sono diventati bersagli per i terroristi 
che sono contrari alla riapertura delle scuole. I 
movimenti sono limitati con il divieto di guida-
re automobili e motocicli tra città e villaggi.
La speranza, che sembrava venire con l’interven-
to straniero e la firma di accordi di pace, è rima-
sta un mito per il popolo del centro e del nord 
del paese. I civili e gli abitanti pacifici contano 
sul buon Dio, perché abbandonati da tutti e per-
sino dallo Stato, sono costretti a vivere una vio-

lenza quotidiana. Se non si fa nulla, è probabile 
che il numero di civili uccisi aumenterà e l’as-
senza di istruzione e lo Stato per proteggere le 
proprie popolazioni potrebbero spingere i gio-
vani a unirsi sempre più a gruppi armati e terro-
risti per garantire la loro sopravvivenza e quella 
dell’intera popolazione.
È quindi imperativo frenare questo flagello di 
rimettere i maliani sul tavolo, aiutarli a fidarsi 
l’un l’altro e ritornare ai metodi tradizionali di 
risoluzione dei conflitti. È anche importante la-
vorare sulla pace attraverso l’educazione. Un’e-
ducazione che promuove la pace e il dialogo, 
ponendo in particolare l’accento sulla cultura, 
le buone maniere, il dialogo reciproco e l’ascol-
to. Per molti, infatti, solo l’educazione può ri-
solvere questo problema del terrorismo e frena-
re la spirale di violenza. Se i giovani prendono 
le armi o si uniscono a gruppi armati è perché 
non hanno attività o un’istruzione che soddi-
sfa i bisogni dei giovani. L’educazione alla pace 
può quindi essere una soluzione a questo con-
flitto che coinvolge sempre più giovani perché, 
come diciamo con un detto africano: “Con le 
armi puoi uccidere il guerriero, ma è con l’edu-
cazione che possiamo uccidere lo spirito della 
guerra”.  ■
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Suzan, 30 anni, è arrivata a Roma il 26 giu-
gno, incinta di sei mesi. Ha viaggiato al si-
curo, in aereo, con suo marito e i suoi figli, 

grazie alla Comunità di Sant’Egidio e ai corri-
doi umanitari per i rifugiati siriani in Libano. 
È musulmana, ma la sua bambina, nata poche 
settimane fa, ha il nome di una santa cristiana, 
Anna. Perché la casa in cui vivono appartiene 

Suzan e Ester…
…madri migranti 
Federica Re David

alla parrocchia del Vaticano, che la mise a dispo-
sizione dei profughi nel 2015 dopo l’appello di 
Papa Francesco.
Suzan si emoziona, sorride, stringe la piccola 
Anna: «Mi auguro che lei rappresenti la nostra 
porta verso il futuro». 
«Abbiamo contattato la Sant’Egidio via social», 
racconta. «Dopo aver saputo da Internet dell’esi-
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stenza dei corridoi umanitari. A Beirut vivevamo 
in affitto in un appartamento semi abbandona-
to, senza servizi. E non potevamo permetterci 
l’assistenza sanitaria, che lì è privata».
Il figlio maggiore, Adam, ha 9 anni e una disabi-
lità dovuta a questo. «È nato prematuro e quan-
do mi si sono rotte le acque, era di traverso; ma 
invece del cesareo, mi hanno fatto un parto nor-
male e mi hanno mandata a casa». Anche Anna 
è nata un po’ prima del tempo, ma a Roma, con 
l’assistenza adeguata; e sta bene.
«Qui, i miei figli (ci sono anche Zohér, 8 anni, 
Malàk, 6, e Omar, 2) per la prima volta in vita 
loro vanno a scuola. Io da piccola sognavo di 
fare il medico, ma non ho potuto studiare… 
Magari Anna, chissà… Inshallah», se Dio vuole. 
«Quando sono partita, avevo paura, non è stato 
facile. Ma ora non penso più a tornare in Liba-
no, qui ho trovato una famiglia, non mi sento 
straniera». Nei suoi occhi però spuntano lacri-
me: «Mi mancano mamma e mia sorella, spero 
un giorno di poterle portare qui».
Suo marito ha già cominciato il percorso di in-
tegrazione: un corso di italiano e, a breve, un ti-
rocinio in un ristorante. «Anche io voglio im-
parare la lingua, lavorare, contribuire a rendere 
autonoma la famiglia», dice Suzan. 
Intanto, il sostegno arriva anche dalle suore, le 
sue nuove amiche: «Portano il velo come me, 
solo che il loro è bianco e il mio è nero. Le amo 
tanto, mi aiutano, chiacchieriamo e adorano il 
caffè arabo che preparo».
Ester, 22 anni, nel suo ultimo giorno al centro 
di prima accoglienza di Intersos, prepara il sugo 
per tutti. È una ragazza alta e forte, mamma di 
una bimba di 2 anni, Lily, e racconta con fierez-
za la sua storia di vittima di tratta.
«In Nigeria studiavo, non pensavo di andarme-

ne. Ma all’ultimo anno di liceo, nel 2017, han-
no tentato di uccidermi: il mio ragazzo, il padre 
di Lily, era entrato in una gang. Poi, sono stata 
rapita e sono scappata; ma ero incinta, ferita, in 
pericolo, così ho deciso di andarmene. Un ami-
co aveva una sorella in Italia: mi avrebbe fatto 
lavorare, ha detto. Sapevo cosa succede alle ra-
gazze nigeriane, però lei, al telefono mi ha as-
sicurato che si trattava di un lavoro da persona 
istruita, non di prostituzione».
E le ha fatto avere i soldi per il viaggio. Prima 
tappa, la Libia: «Sono stata subito venduta come 
schiava, non lavoravo e non mi picchiavano per-
ché ero incinta. Mi hanno chiusa in un campo 
per tre mesi, poi la madame, dall’Italia, ha pa-
gato il riscatto e mi hanno messa su un barcone 
per la Calabria». La pancia era cresciuta ed Ester 
non aveva paura. «Ci ha soccorsi la Guardia co-
stiera italiana, mi hanno portata al Cara di Bari». 
Lì, la sua nuova padrona ha mandato un uomo 
a prenderla. «Mi picchiavano perché rifiutavo di 
prostituirmi, un giorno le ho sentito dire che mi 
avrebbe fatto abortire. Per salvare mia figlia, ho 
finto di cedere. Quella sera, mi hanno data a un 
uomo del Gambia: Sono incinta di 6 mesi, gli 
ho detto, aiutami. Ha avuto pietà e mi ha messa 
su un treno per Roma».
Da qui a Rieti, dove è nata Lily, il 20 agosto. «Ho 
ottenuto la protezione umanitaria per 5 anni. 
Mi hanno mandata in uno Sprar in Calabria, 
ma non era un posto per una bambina piccola». 
Perciò Ester ha rinunciato ai suoi diritti, è torna-
ta a Rieti e ha affittato una stanza. Ma è dovuta 
fuggire anche da lì: «Il padrone di casa molesta-
va me e la bambina». Ora, attraverso la rete di 
cui fa parte Intersos, ha ottenuto la ricollocazio-
ne in un posto sicuro. «Sono qui grazie a Dio; 
credo in lui e nella vita, e anche in me stessa».  ■
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Sogna di poter insegnare musica e mentre 
studia per ottenere il diploma al Conser-
vatorio, ha già scritto “Walaho”, una del-

le canzoni per il suo primo album, il cui titolo 
significa “Per favore” in Esan, una delle lingue 
parlate in Nigeria. “È una canzone che ho scritto 
per mia mamma, nella quale le chiedo ‘Per favo-
re non lasciarmi sbagliare strada’”. Lui si chiama 
Chris Obehi, è di origine nigeriana, ha 21 anni 
ed è un musicista: nella sua chiesa si esibiva alle 
percussioni e al basso, ha studiato chitarra da 
autodidatta con dei video su Youtube in centro 
di accoglienza per minori migranti e ora sta per-
fezionando la sua tecnica nelle aule del Conser-
vatorio di Palermo; mentre all’Università segue 
anche i corsi della facoltà di Scienze del turismo.

Dall’inferno libico  
al Conservatorio… 
…i fan gli finanziano il primo disco

“Ho sempre sognato di incidere un album, ma 
riuscirci con il crowdfunding è stato il miglior 
modo per testimoniare che l’integrazione è pos-
sibile” ha spiegato Chris, ringraziando tutti gli 
amici che lo hanno sostenuto con una piccola 
donazione. Sopravvissuto al deserto, all’infer-
no della Libia e al Mediterraneo, “innamorato 
dell’Italia e della Sicilia” è riuscito a finanziare 
il suo primo disco attraverso una piattaforma 
di raccolta fondi online. “È tutto digitale, ma le 
persone sono verissime, molte alla fine dei con-
certi mi chiedevano ‘Ma dove possiamo ascolta-
re le tue canzoni?’ e in pratica sono stati loro a 
mettere in moto questo album”, ha aggiunto il 
21enne che in poco più di un mese ha raccolto i 
5mila euro necessari a registrarlo in studio.
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Per molti è ancora soltanto il ragazzo che canta 
Rosa Balistreri, l’apprezzata artista popolare si-
ciliana scomparsa nel 1990, che cantò le sfuma-
ture di una Sicilia attanagliata tra mafia, conni-
venze e preconcetti. “Le sue canzoni mi hanno 
stregato per il ritmo che sembra davvero africa-
no - ha spiegato Chris - la sua voce molto forte è 
un’anima piena, poi ho scoperto anche i testi e 
le ho imparate una dopo l’altra”. 
“Quando sono entrato in Conservatorio non 
conoscevo neppure gli spartiti, andavo a orec-
chio”, ha raccontato. Sua madre cantava nei cori 
gospel della parrocchia, suo padre amava il reg-
gae di Bob Marley, mentre suo nonno aveva la 
passione per gli strumenti a corda, “anche se il 
mio nome, Obehi, che significa ‘mano d’angelo’ 
lo decise mia nonna che probabilmente aveva 
già visto il mio futuro da musicista”.
Alle spalle ha una lunga traversata partita dal-
la Nigeria e terminata sulle coste di Lampedusa, 
compresi 4 mesi di permanenza in un centro di 
detenzione in Libia. “Ho lasciato la Nigeria nel 
2015 a causa del forte aumento di tensioni reli-
giose dovute alla presenza di Boko Haram. Non 
avrei mai voluto lasciare il mio Paese e nemme-
no la mia famiglia, ma essendo cristiano la mia 
vita era in pericolo. Il viaggio è stato tosto, pro-
vo dolore a parlarne, preferisco concentrarmi 
sul presente piuttosto che guardare al passato”, 
ha aggiunto Chris che lascia alla musica il suo 
grido alla disumanizzazione per quello che oggi 
subiscono i migranti, con la canzone “Non sia-

mo pesci”, candidata al Premio Musica contro 
le mafie.
Dopo l’arrivo, il trasferimento in una comuni-
tà per minori a Messina e infine Palermo. “Qui 
ho iniziato a frequentare dei locali e una sera mi 
hanno chiamato per esibirmi” racconta, aggiun-
gendo che “in Nigeria suonavo con una piccola 
band, eravamo in cinque e io suonavo il basso, 
non avevamo neppure un nome, ma suonava-
mo principalmente due repertori: funerali e ma-
trimoni”. Poi per quattro mesi Chris finisce a Ve-
nezia per lavorare nella logistica “ma la Sicilia 
mi mancava troppo”. Tornato nel capoluogo si-
ciliano, dopo alcuni video rimbalzati sul web, 
è diventato un simbolo di buona integrazione, 
ma anche di buona musica e lo scorso anno ha 
iniziato una piccola tournée a Milano, Torino, 
Napoli, Firenze e Verona. Lo scorso 9 maggio as-
sieme a Roy Paci si è esibito a Cinisi, in occasio-
ne delle commemorazioni di Peppino Impasta-
to. “La sua storia mi ha davvero colpito perché 
anche noi in Nigeria lottiamo contro organizza-
zioni come Boko Haram o i cults, che ti control-
lano dalle prime scuole fino all’età adulta - ha 
spiegato Chris - anche molti nigeriani che ven-
gono qui si trovano bloccati in situazioni del 
genere, soprattutto nel quartiere di Ballarò, per 
questo vorrei essere d’aiuto per loro, semplice-
mente per ricordare che noi tutti abbiamo la no-
stra possibilità di vita. Potrei dire di vivere un 
sogno, ma so per certo che è tutto reale e sta ac-
cadendo realmente”.  ■

(I.Sol. – Avvenire)
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Se non sei nato nel Paese giusto la tua vita 
si ferma alla frontiera. Raggiungere la Spa-
gna, l’Italia, l’Irlanda con in mano un pas-

saporto palestinese, siriano o libanese è in molti 
casi complicato, se non addirittura impossibile, 
perché è obbligatorio ottenere prima un visto di 
ingresso per l’Europa. 
Eppure loro, le ragazze della squadra di basket 
di Shatila, ce l’hanno fatta: scendono in campo 
con l’entusiasmo e i sorrisi di chi ha appena sco-
perto che il basket è uno sport meraviglioso che 
crea legami che vanno oltre le differenze e le na-
zionalità, perché ogni azione di gioco è l’esem-
plificazione della necessità di collaborare con 
gli altri per ottenere anche il più piccolo risulta-
to. Indossano le divise di Basket Beats Borders, 
che in italiano significa il basket per superare i 
confini: linee invisibili per chi ha un passaporto 
potente, come quello italiano o tedesco, che di-
ventano segni incancellabili, alti come muri, per 
chi possiede passaporti asiatici o africani. 
Con tanto lavoro e fatica anche lo scorso lu-
glio le ragazze accompagnate dal loro allena-
tore Majdi Majzoub sono riuscite a raggiunge-
re per la terza volta l’Europa. Destinazione? I 
Paesi Baschi: «Una delle richieste di visto ini-
zialmente era stata respinta, poi con l’aiuto de-
gli avvocati anche Noha è riuscita a unirsi al re-
sto della squadra per raggiungere l’Europa - ha 

Quando il basket 
permette di superare  
i muri
La storia della squadra femminile  
nata nei campi palestinesi di Beirut,  
con giocatrici anche libanesi e siriane 
Ilaria Solaini

spiegato David Ruggini, tra gli ideatori del pro-
getto Basket Beats Borders - e a partecipare al 
torneo internazionale». Per lei la gioia è stata 
doppia, quando al suo arrivo a Bilbao ha po-
tuto anche riabbracciare sua sorella che non 
vedeva da 3 anni, da quando assieme al mari-
to era riuscita a migrare, superando tutte le in-
sidie della rotta balcanica e ottenendo un per-
messo di soggiorno in Francia, perché apolide.  
Stando ai dati del cosiddetto Passport Index - un 
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indice di desiderabilità dei documenti di viaggio 
elaborato ogni anno dalla società di consulen-
ze, Arton Capital - il passaporto italiano permet-
te di entrare in 169 Paesi senza richiedere alcun 
visto, mentre con quello palestinese, siriano o 
libanese si scende rispettivamente a 46, 39, 50 
Stati accessibili senza richiedere prima il docu-
mento per l’ingresso. 

In questi dati è contenuta tutta la diseguaglian-
za di viaggio che subiscono anche le ragazze 
di Basket Beats Borders e meglio si può com-
prendere perché partecipare a un torneo inter-
nazionale si trasformi ogni volta in un’impre-
sa che ha dello straordinario per chi vive una 
quotidianità da eterno sfollato, in un campo 
profughi come Shatila, che ha assunto nel tem-
po le sembianze di un quartiere-ghetto, e dove 
se non fosse per il check point dei militari liba-
nesi a uno degli ingressi si faticherebbe persino 
a capire di esserci entrati.

A Shatila quello che cambia rispetto alle altre 
strade di Beirut è il colpo d’occhio verso il cielo 
che si restringe a causa dei fili dell’elettricità che 
formano degli accrocchi letali dalle forme più 
disparate (si parla di 4 morti folgorati in media 
all’anno, ndr).
È un dedalo di vicoli angusti dove dal 1949 a 
oggi le case si sono ammassate l›una sull›altra, 
ma moltiplicandosi solo in verticalità: va det-
to che si è passati da 3mila a oltre 30mila abi-
tanti in un chilometro quadrato, una superficie 
non estendibile per la legislazione libanese. Gli 
adolescenti sono quelli che soffrono di più: nati 
e cresciuti in Libano non hanno prospettive né 
dentro né fuori dal campo. Il Libano non è tra i 
Paesi firmatari della Convenzione Onu sui rifu-
giati del 1951 e la legislazione libanese non con-
sente ai palestinesi di avere un lavoro qualificato: 
sono esclusi da almeno 39 professioni, comprese 
quella del medico e dell’avvocato.In queste con-
dizioni pensare al diritto al gioco è decisamente 
utopistico: ecco perché un campo da basket, due 
ore di allenamento, una partita per le ragazze di 
Basket Beats Borders sono molto più che sport.  
Tutto è nato dalla determinazione dell’allenato-
re Majdi, dalla voglia di un padre di assecondare 
il desiderio di una figlia, seguendone alla lette-
ra un’intuizione e creando per lei e per altre sue 

coetanee uno spazio di libertà e di condivisio-
ne come solo una squadra può essere. «Noi cre-
diamo che ogni ragazza al mondo abbia il dirit-
to di giocare, di allenarsi», racconta Majdi. «Per 
le persone palestinesi, per le ragazze palestine-
si non ci sono opportunità di fare sport, quin-
di abbiamo pensato di incoraggiarle a giocare».
Con il passare degli anni la famiglia Basket Be-
ats Borders si è allargata: si sono unite ragaz-
ze libanesi e alcune siriane agli allenamenti che 
si tengono in un campo sportivo pubblico all’a-
perto a QasQas, appena fuori Shatila e a circa 
tre chilometri dal centro della capitale libanese. 
D’inverno quando fa molto freddo, le ragazze 
sono costrette a una pausa forzata perché non ci 
sono risorse economiche sufficienti ad affittare 
una palestra al chiuso.E poi c’è il grande sogno 
di chi in questi anni ha già sognato e realizzato 
una rivoluzione con il basket, l’unico sport - pa-
rafrasando una leggenda Nba come Bill Russell 
- che tende al cielo e per questo è una rivoluzione per 
chi è abituato a guardare sempre a terra: la realiz-
zazione di un piccolo campo da street basket so-
pra uno dei tetti di Shatila per avvicinare ancora 
più ragazze e chissà ragazzi, bambini e adulti a 
questo sport meraviglioso.   ■
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La situazione socio-politica di Hong Kong è 
estremamente complessa ed è difficile tro-
vare risposte chiare alla maggior parte del-

le domande che possono sorgere riguardo alle 
attuali proteste: quali speranze hanno i conte-
statori - attualmente sostenuti dalla maggioran-
za della popolazione - di ottenere ciò che chie-
dono, quanto realistiche sono le richieste, quali 
sono le vie di uscita da parte del governo?
C’è però una domanda, importante per le sue 
implicazioni, per la quale è forse possibile tro-
vare una risposta chiara e non banale: perché 
proteste di questa intensità e durata avvengono 
adesso e non sono avvenute prima? O, equiva-
lentemente, perché i giovani hongkonghesi di 
oggi rischiano il carcere, mentre i loro genitori o 
nonni alla stessa età accettavano in silenzio sia 
l'assenza di democrazia sotto il governo colo-
niale inglese che la decisione di restituire il terri-
torio alla Repubblica Popolare Cinese nel 1997?
La risposta che i sostenitori delle proteste dan-
no è trasversale rispetto all’età. Innanzitutto, di-
cono, fino alla seconda metà degli anni novanta 
del secolo scorso la priorità della maggioranza 
era il miglioramento delle condizioni economi-
che ed ognuno aveva prospettive realistiche di 
avanzamento in tal senso. Secondo, ad eccezio-

Perché a Hong Kong 
i giovani di oggi 
protestano mentre 
i loro genitori 
accettavano tutto?
Klaus Colanero*

ne di alcuni anni successivi ai fatti di Tiananmen 
in cui molti cittadini di Hong Kong emigrarono 
in vista del 1997, c’era la speranza che il prag-
matismo cinese potesse far funzionare i cosid-
detti “due sistemi sotto lo stesso stato” a tem-
po indeterminato. Entrambe le condizioni sono 
venute a mancare. A cominciare dal 2003, con 
il tentativo di istituire una “legge per la sicurez-
za nazionale”, il governo centrale a Pechino ha 
iniziato ad erodere l’autonomia di Hong Kong. 
Nello stesso tempo la maggioranza della popo-
lazione ha raggiunto un livello economico com-
parabile a quello dei cittadini dei maggiori pa-
esi europei. A cosa serve, dicono anche studenti 
universitari con buone prospettive professiona-
li, avere un buono stipendio, magari una casa 
molto più grande di un garage, se non possiamo 
partecipare alle scelte sulla nostra società e sulle 
nostre vite?
A tal proposito è illuminante osservare che spes-
so i contestatori più anziani si auto definisco-
no ex-“maiali hongkonghesi”, cioè individui in 
passato interessati esclusivamente agli affari per-
sonali (è da notare che ‘maiale’ in cinese ha an-
che un’accezione affettuosa che smorza l’effetto 
offensivo).
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I sostenitori dello status-quo, probabilmente 
una larga minoranza, sottolineano preoccupati 
che con le proteste, di intensità e durata senza 
precedenti a Hong Kong, non solo si rischia di 
non ottenere niente, ma di perdere anche i be-
nefici acquisiti.
A tal proposito è necessario chiarire che a Hong 
Kong c'è un alto livello di istruzione, un alto li-
vello di protezione delle libertà individuali, e, 
come già detto, un elevato reddito medio pro-
capite. Ciò è compensato negativamente dalla 
ineguaglianza nel diritto di voto tra diverse cate-

gorie sociali (la lobby dei costruttori, ad esem-
pio, ha istituzionalmente un potere elettorale 
esagerato), e dal fatto che il sistema economi-
co è ormai fondato su uno schema a piramide 
del mercato delle case. Quest’ultimo spinge ogni 
successiva generazione a vivere in appartamenti 
sempre più piccoli a prezzi sempre più alti.
 Ciò che i pro-status-quo non capiscono è che 
per i giovani di oggi, siano essi studenti univer-
sitari, delle scuole secondarie, o anche giovani 
lavoratori, godersi quei cosiddetti benefici ac-
quisiti è equivalente a possedere un aereo, ac-
quistato e mantenuto con grandi sacrifici, ma 
avere il permesso di usarlo soltanto sulla pista 
senza mai decollare.
Forse è così che è possibile comprendere l'atteg-
giamento estremo ed apparentemente ingenuo 
di alcuni giovanissimi, di 15 o 16 anni, che con-
tinuano ad andare in prima linea nelle proteste, 
anche violente, ed affermano di essere disposti 
a morire per la causa. Per loro cosa importa per-
dere un aereo che non può volare?  ■

*Docente alla Chinese University of Hong Kong
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Canicattì, Palma di Montechiaro, Licata, Fa-
vara… nomi familiari alla geografia agri-
gentina echeggiavano sotto le volte del 

santuario di Mariastein in Svizzera, al termine 
di una messa solenne celebrata dall’arcivesco-
vo di Agrigento, il card. Francesco Montenegro, 
in una domenica di settembre. L’occasione era il 
pellegrinaggio annuale degli italiani di Basilea e 
dintorni, di cui si celebrava il 100° anniversario. 
La preghiera corale per la pace degli italiani alla 
Madonna di Mariastein ebbe inizio durante la 
Grande Guerra e nel 1919, al termine del conflit-
to, incontrò la volontà popolare di ripetere an-

Gli “agrigentini 
svizzeri” e il “loro” 
vescovo
Il card. Montenegro al pellegrinaggio  
degli italiani alla Madonna di Mariastein

nualmente il pellegrinaggio per invocare il dono 
della pace sentito come bene inestimabile.
La celebrazione del centenario dice la fedeltà a 
questo impegno attraverso il tempo: fedeltà ri-
confermata con la celebrazione in un santua-
rio gremito di fedeli, alla presenza dei numero-
si missionari della zona, dell’abate benedettino 
Peter von Sury e del console italiano a Basilea 
Pietro Maria Paolucci.
Il card. Montenegro era arrivato a Basilea qual-
che giorni prima accompagnato da don Giusep-
pe Calandra e da Mariella Guidotti, responsa-
bile del Servizio Migrantes diocesano, su invito 
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dei Missionari Scalabriniani responsabili della 
parrocchia di lingua italiana di Basilea.
La sera stessa ha preso parte come relatore ad 
un incontro pubblico dal titolo “Luoghi di fron-
tiera, luoghi di speranza”, realizzato dal grup-
po Senza Frontiere, impegnato in iniziative di 
incontro e dialogo interculturale. Gli immigrati 
italiani in Svizzera, ormai in gran parte integrati, 
si interrogano sulle nuove migrazioni, sensibili 
a quanti stanno percorrendo con fatica le tappe 
di una storia migrante che loro hanno già vis-
suto. 
Basilea, città variegata e molteplice, ha offerto in 
questi giorni il suo volto migliore, con una tem-
peratura che non faceva rimpiangere Agrigen-
to. Qui si sono potuti incontrare i vari volti del-
la migrazione: dagli italiani residenti da lungo 
tempo, cui non manca il benessere ma nemme-
no la nostalgia di casa, ai nuovi arrivati: rifugia-
ti, richiedenti asilo o protezione internaziona-
le. La visita al centro di registrazione e prima 
accoglienza situato a pochi passi dalla frontie-
ra con la Germania, (grazie alla mediazione di 
Susi Mugnes, missionaria secolare scalabriniana 
che vi lavora su invio della Chiesa locale), ha 
permesso di conoscere la loro difficile situazio-
ne. Il direttore ha illustrato il complesso sistema 
di accoglienza svizzero e il funzionamento del 
Centro che accoglie uomini, donne, bambini ar-
rivati in massima parte attraverso la rotta balca-
nica: afgani, siriani, turchi, curdi ma anche russi 
e georgiani.
Accanto al Centro funziona da anni la OeSA, un 
servizio ecumenico di assistenza promosso dal-
le chiese cattolica ed evangelica. Questa istitu-
zione, che si avvale di un nutrito appoggio di 
volontari, riesce ad offrire numerosi servizi che 
rendono meno difficile la vita degli ospiti del 
Centro.
Non è mancato, pur nei pochi giorni, l’incontro 
con il Vescovo di Basilea e presidente della Con-
ferenza episcopale svizzera mons. Felix Gmür, la 
cui sede, per ragioni storiche che risalgono al pe-
riodo della Riforma, si trova a Solothurn, capita-
le dell’omonimo Cantone. Qui il porporato  ha 
potuto visitare l’IBZ (Centro Internazionale di 
Formazione G. B. Scalabrini) e sede delle Mis-
sionarie secolari Scalabriniane la cui storia ha 
avuto inizio in questa città nei primi anni Ses-
santa.

L’IBZ si propone come luogo di incontro tra per-
sone di lingue e culture differenti: migranti di 
ieri e di oggi, rifugiati, autoctoni… per impara-
re insieme relazioni nuove e più ampie di acco-
glienza. Qui il Vescovo ha potuto dialogare con 
alcuni rifugiati eritrei, siriani, togolesi, racco-
gliere le loro drammatiche testimonianze e cele-
brare con loro (anche con i siriani musulmani) 
una Messa.
La visita in Svizzera è stata un’immersione nel-
la complessità delle migrazioni di ieri, di oggi e 
della convivenza multiculturale, in una società 
caratterizzata da ricchezza economica e cultura-
le, aperta all’internazionalità.  ■

(M. G.)

Da 100 anni la comunità di lingua italiana 
residente nel Nord-Ovest della confede-
razione elvetica mantiene fede ad un in-
contro con la Vergine di Mariastein. Fu nel 
1919, a conclusione della 1a guerra mon-
diale che gli italiani di Basilea e regione fe-
cero voto di recarsi ogni anno in pellegri-
naggio a Mariastein. E divenne tradizione.
Dal 1919 ad oggi, nella 3a domenica di set-
tembre, giorno del Digiuno Federale, non 
è venuto meno questo incontro con la Ma-
donna di Mariastein per invocare la pace e 
sentirla come Madre dei Migranti. 
“Luoghi di frontiera: luoghi di speranza” è 
stato il motto che ha guidato il pellegrinag-
gio del centenario. “È luogo di frontiera la 
nostra città. È luogo di frontiera la nostra 
fede. È luogo di frontiera l’Europa stessa. 
Sono luoghi di frontiera anche i nostri cuo-
ri. Ma sono anche i luoghi privilegiati della 
speranza per alimentare il sogno e l’impe-
gno che garantisca un futuro di fiducia, di
accoglienza e di comunione alle genera-
zioni future”. 

Cento anni di fedeltà
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Una delegazione di Migrantes Marche ha 
vissuto incontri ed eventi dal 25 al 26 no-
vembre, per due giorni a Marsiglia, un cro-

giuolo etnico dai mille volti, lingue e colori… 
Città, pure, dai mille problemi, dovuti, tra l’al-
tro, al massiccio fenomeno di immigrazione. 
Ma anche ricca di tante risorse, soprattutto uma-
ne. Il benvenuto ci viene dato al famoso vecchio 
porto, dove si snoda la fiera dei «santons de Pro-
vence». 

Marchigiani  
a Marsiglia
Una delegazione di Migrantes Marche  
in viaggio nella città crogiolo etnico dai mille volti, 
lingue e colori...
Renato Zilio

 Sembra un alveare in piena attività. Visitatori, 
curiosi, turisti vi ronzano attorno di giorno e di 
sera, per tutto il periodo natalizio. Più di una 
dozzina di ditte di artigiani, antiche e prestigio-
se come Carbonnel, Escoffier… espongono il 
loro tradizionale savoir faire in centinaia di san-
tons, personaggi sacri e profani, in argilla rossa 
o dipinta a mano, a colori vivi, vestiti nelle più 
differenti fogge. È la quintessenza dell’arte e del-
la fede di questa terra. « In ogni casa di Proven-
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za vi è un angolo riservato per loro»  vi assicura 
Paul, maestro santonnier. 
  La tradizione dei santons si sviluppa durante 
la Rivoluzione francese, dopo che, a partire dal 
1793, fu deciso di chiudere le chiese. La devo-
zione si limita allora all’interno delle mura di 
casa, come prima avveniva nelle chiese. Con il 
pescatore, la lavandaia, il mugnaio, l’arlesien-
ne… il santon «ravi» (l’estasiato) prende posto 
sempre davanti alla grotta. Immancabile. Con le 
braccia lanciate all’aria dallo stupore, rappresen-
ta il « semplice » del villaggio e tutta la sua mera-
viglia di fronte alla divina nascita. 
I santons - in carne ed ossa, invece – li trovia-
mo alla parrocchia «Belle de Mai» nel terzo arron-
dissement. Questo era il «quartiere degli italiani» 
già da fine Ottocento, per le vicine fabbriche di 
tabacco, di fiammiferi e di sapone, e il loro gran 
bisogno di manodopera. Poi, con la loro chiu-
sura e la massiccia presenza araba il quartiere 
in questi ultimi decenni si è impoverito talmen-
te da essere considerato il  «quartiere più pove-
ro d’Europa». In chiesa - come domenica scorsa 
- incontrate capoverdiani, vietnamiti, spagnoli, 
africani, qualche vecchio italiano, qualche fran-
cese… un’assemblea multicolore, dalle tante fi-
sionomie diverse. Sono loro i santons de Provence 
di oggi, strani re magi venuti da lontano, emi-
grando, che non hanno da offrire nulla se non la 
loro vita e una gran sete di dignità e di laboriosi-
tà... La comunità capoverdiana di tutta Marsiglia 
ha portato oggi, per l’occasione della festa, an-
che la bella statua di santa Catarina, loro grande 
patrona. Alla fine, tutti sono invitati al pranzo 
popolare preparato per giorni dalle donne ca-
poverdiane. Una massa di gente di ogni razza 
e colore, dopo la messa, piomba  così festosa a 
tavola, ritrovando ancora un bel senso di comu-
nione.
I santons più belli e vivaci, però, li incontriamo 
nella vicina rue Crimée, all’Associazione «En-
fants d’aujourd’hui, monde de demain». Sono più 
centocinqanta ragazzi musulmani del quartie-
re : irrequieti, affettuosi e sempre distratti. Ma-
sticano arabo e francese, vengono qui tutti i 
pomeriggi per il sostegno scolastico, per fare i 
compiti, approfondire problemi e conoscenze. È 
il loro avvenire, infatti, che le suore scalabrinia-
ne e padre Elia con una sessantina di volontari 
coltivano con tutte le loro energie. Trovano qui 

uno spazio di libertà, di serietà e di promozio-
ne. E poi senti dire, per esempio, una mamma 
algerina rivolgendosi alla suora: «Sai, io ringra-
zio ogni giorno Allah, perchè ci siete voi. Io non 
sono mai stata a scuola, non saprei farlo, ma voi 
preparate il futuro di mio figli! »
 Girando lo sguardo per la città, dei «santi di Pro-
venza » più veri e più spirituali non ne è rima-
sto che un monumento, tuttavia carico di emo-
zione. È un volto di Cristo, mentre cade sotto 
la croce, preso tra le mani teneramente da Ma-
ria. È in memoria delle migliaia di missionari, 
partiti per ben quattro secoli, da questo stesso 
porto di Marsiglia per l’India, l’Africa, le Ame-
riche o l’Oriente… È un omaggio al loro corag-
gio senza confini. Al loro sacrificio senza misu-
ra. Un’avventura verso l’ignoto, a volte verso il 
martirio, trasportati solo dalla gioia del Vangelo. 
Ogni congregazione ha qui a Marsiglia, infatti, 
una casa, per accompagnare questi addii com-
moventi…
Anche qui non mancano i problemi comuni 
alle grandi città europee come droga, malavita, 
miseria, discriminazioni… Ciononostante, due 
tratti caratteristici degli abitanti   vi colpiranno 
subito: un ritmo di vita sereno, mediterraneo, 
e i rapporti umani impastati di grande cordia-
lità. Sì, la vita qui si gusta in tutti i suoi sapori, 
come la bouillabaisse, la celebre zuppa locale di 
ben sette pesci diversi. Sembra di gustarvi l’ani-
ma di un popolo.  ■
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La presenza di Rom e Sinti in Italia ha una 
lunga storia, segnata da tentativi di rispetto 
e di valorizzazione della loro cultura, ma an-

che da esperienze di esclusione e di repressione.
Il problema della sosta e della creazione dei 
campi Rom ha preso consistenza con la nascita 
dei piani regolatori delle città e si è fatto ancor 
più grave con l‘aumento della mobilità all‘inter-
no dell‘Unione Europea, che ha portato in Italia 
gruppi provenienti dalla ex-Jugoslavia, dal Mon-
tenegro e dalla Serbia. Poi, nuovi gruppi sono 

Abbattere il muro  
del pregiudizio
I rom in Calabria
Gabriele Bentoglio

arrivati negli anni ‘90 dalla Romania, dall‘Alba-
nia e dalla Polonia.
Oggi, in Italia, la minoranza di Rom e Sinti si 
calcola attorno alle 150.000 persone, di cui 
metà cittadini italiani e metà cittadini dell‘area 
europea. Abitano per lo più le periferie delle cit-
tà, dedicandosi all‘artigianato, allo spettacolo 
viaggiante e al piccolo commercio, ma tentando 
anche qualche forma di integrazione.
In Calabria la presenza dei Rom è attestata a par-
tire dalla fine del 1300. All‘epoca erano semino-
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madi e si spostavano sul territorio offrendo ser-
vizi itineranti ai contadini.
A Reggio Calabria, gruppi consistenti di Rom 
sono arrivati intorno alla fine degli anni Cin-
quanta del secolo scorso.
Oggi sono tutti cittadini italiani che, a causa 
della crisi del mondo rurale e dello sviluppo 
dell‘urbanizzazione, sono stati costretti a seden-
tarizzarsi, con programmi abitativi sia di equa 
dislocazione sul territorio e nei condomini in-
sieme ai non Rom, sia di concentramento (spe-
cie in quartiere Modena Palazzine, Modena ex 
Polveriera e Arghillà).
Accanto all‘indifferenza e, non di rado, alla di-
scriminazione con cui le istituzioni e l‘opinio-
ne pubblica hanno accolto i Rom, c‘è stato un 
gruppo di volontari, guidato dal sacerdote don 
Lillo Altomonte, che si è avvicinato ai Rom per 
offrire loro aiuto, costituendo la Sezione provin-
ciale “Opera Nomadi“ di Reggio Calabria. Poi, 
insieme ad alcune associazioni laicali e a qual-
che Istituto religioso, sono subentrate le Missio-
narie della Carità di Madre Teresa nell‘opera di 
soccorso e di assistenza spirituale.
Di fatto, metà della popolazione Rom è costi-
tuita da minori. In maggioranza sono cristiani: 
cattolici, ortodossi ed evangelici. Le nuove mi-
grazioni hanno portato anche comunità signifi-
cative di religione mussulmana.
La presenza di questa minoranza, non del tutto 
integrata nel territorio della città, pone proble-
mi che si verificano anche in altre zone d‘Italia. 
Pregiudizi e discriminazioni, mancanze di dife-
sa sul piano giuridico, provvedimenti legislati-
vi e ordinanze comunali, sgomberi improvvisi e 
senza un piano di delocalizzazione, carenza di 
programmi di tutela, ad esempio, dei minori e 
della scolarizzazione, rendono difficile la vita di 
questa minoranza, tra l‘altro esigua rispetto ad 
altri Paesi europei come la Romania, la Spagna, 
la Germania o la Francia.
La lettura, poi, di un concetto di integrazione 
non come interrelazione, tutela di una mino-
ranza e delle diversità, ma come assimilazione 
o reclusione porta a non investire maggiormen-
te su progetti che valorizzino la presenza Rom, 
ma piuttosto a chiudere ogni forma di differen-
ziazione.
L‘azione della Chiesa italiana, in particolare at-
traverso la Fondazione Migrantes e la Caritas, è 

andata nella direzione della promozione di al-
cuni diritti fondamentali e della costruzione di 
percorsi condivisi con le istituzioni (comuni, 
scuole, ospedali...) per una sinergia di orienta-
menti e di prassi.
Attualmente, recependo il legame stretto tra 
evangelizzazione e promozione umana, evan-
gelizzazione e testimonianza della carità, la pa-
storale della Chiesa cura la vita della comunità 
Rom, con l‘attenzione alla liturgia, alla cateche-
si e con gesti e progetti di carità a sostegno dei 
più poveri.
Questa cura dovrebbe inserirsi direttamente nel-
la comunità parrocchiale, con il coinvolgimento 
dei giovani (attraverso il volontariato e il servi-
zio civile) e delle famiglie. Nel corso degli ulti-
mi anni sono state realizzate anche alcune “mis-
sioni“ e incontri di studio per far conoscere le 
diverse esperienze, come il convegno che si è 
svolto il 15 marzo 2018, nell‘aula magna del Se-
minario arcivescovile “Pio XI“ di Reggio Cala-
bria, sul tema “Dalla parte dei bambini. Rom-
pere i pregiudizi, prevenire l‘esclusione, educare 
alla cittadinanza”.
Le comunità Rom in Italia sono seguite da 180 
operatori pastorali, di cui 60 sono sacerdoti, re-
ligiosi, religiose e diaconi, che cercano di valo-
rizzare l‘originalità dell‘esperienza di fede e di 
comunità, soprattutto su alcuni aspetti come la 
sollecitudine per la vita e la famiglia, la cura del-
la malattia e della morte, la solidarietà e la sus-
sidiarietà.  ■
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«Spero di ritrovare anche in Cielo un luna 
park, poi la forma con cui lo ritrovere-
mo la deciderà il Signore». È l’auspicio 

con cui il cardinale Gualtiero Bassetti ha saluta-
to le famiglie dei giostrai del Luna Park di Peru-
gia, visitate nel loro luogo di lavoro, come avvie-
ne ogni anno da quando è vescovo, esattamente 
da 25 anni, prima nella diocesi Massa Maritti-

Anche in Cielo  
avremo un luna park 
Il cardinale Bassetti in visita alle famiglie dei giostrai
Riccardo Liguori

ma, poi ad Arezzo e a Perugia. Nel dire che «an-
che in Cielo avremo un luna park», il cardina-
le si è ispirato, come lui ha sottolineato, «a un 
bellissimo pensiero di Giorgio La Pira quando 
era sindaco di Firenze, che, in piazza del Duo-
mo, disse: “Sicuramente in Paradiso ritroveremo 
il campanile di Giotto e la Nona sinfonia di Bee-
thoven”; quindi l’arte e la musica ma anche l’a-
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spetto ludico della vita, perché dicono le Sacre 
scritture che Dio ama giocare con gli angeli».
Alla celebrazione eucaristica presieduta dal car-
dinale, come è tradizione sulla pista di un au-
toscontro, hanno partecipato alcuni ospiti del-
la “Casa Sereni-Don Guanella”, amici del Luna 
Park. Ad animare la liturgia è stato il coro di San 
Giovanni Battista di Ferro di Cavallo, la parroc-
chia nel cui territorio (Pian di Massiano) viene 
allestito il Luna Park un mese prima la festivi-
tà di Ognissanti, il cui parroco don Francesco 
Medori è l’incaricato per i fieranti e i circensi 
dell’ufficio Migrantes diocesano.  
«È da 25 anni che sono vescovo anche se gli ulti-
mi sono per me molto movimentati – ha esordi-
to con queste parole il cardinale all’inizio dalla 
messa –, ma una delle realtà che è rimasta lega-
ta alla mia vita è la vostra. Di alcuni di voi co-
nosco le vicende personali e familiari, le soffe-
renze, i lutti, ma anche le gioie. La vita è fatta 
di tanti appuntamenti anche per i lavoratori iti-
neranti come voi. Ricordo il nostro primo in-
contro a Massa Marittima con i sacerdoti don 
Nando e don Emanuele, che mi dissero: “Venga 
a dir messa al luna park perché non è un luo-
go di solo divertimento, ci sono soprattutto le 
persone, le famiglie, i credenti”. La Provvidenza 
ci ha fatto rincontrare in altre città grazie anche 
a dei sacerdoti esemplari: ad Arezzo, con don 
Carlo e don Angelo, che morì molto giovane, e 
a Perugia, con il nostro don Francesco che mi 
dice sempre che il luna park “è la mia parroc-
chia in movimento”. Con l’aiuto di Dio e di que-
sti sacerdoti siate sempre famiglia, camminate 
insieme sulla stessa strada, perché la Chiesa è il 
popolo di Dio che cammina verso la Casa del 
Padre. Per questo mi chiedo: ma che luna park 
ci deve essere in Paradiso mentre siamo intenti a 
camminare su questa strada, verso l’eternità, ver-
so Gesù che ci aspetta. Però attenzione, perché si 
può camminare sulla stessa strada, essere uniti 
con le gambe, perché si fanno gli stessi passi, ma 
non essere uniti con il cuore e con la testa. Non 
basta camminare insieme, è necessario essere in 
pace con gli altri nel volergli bene e nel sacrifi-
carci per i fratelli più fragili, che hanno bisogno 
del nostro sostegno. Camminare insieme uniti 
nel cuore e nell’anima, perché spesso le distan-
ze più grandi sono quelle fra la testa e il cuore. 
Se riusciamo a mettere insieme la testa e il cuo-

re daremo il meglio di noi stessi e metteremo a 
frutto tutti i doni che Dio ci ha fatto».
Nell’omelia, soffermandosi ancora sul Paradiso, 
il cardinale ha detto: «La Vita eterna non è fat-
ta di grandi gesti, come anche il Vangelo che è 
fatto di piccoli gesti. Un bicchier d’acqua dato 
a uno che ne ha bisogno diventa meritevole di 
Vita eterna, come anche una carezza, una paro-
la buona, un sorriso in un mondo oggi così ava-
ro di sorrisi, questa è la vita cristiana in maniera 
molto semplice come l’ha vissuta Gesù». 
Al termine della celebrazione è intervenuto il 
portavoce delle famiglie dei giostrai, Enzo La 
Scala, rivolgendo al cardinale Bassetti queste pa-
role: «La nostra è una comunità che crea “pro-
blemi”, che li vive in ogni città, però è anche 
una comunità che porta sorriso e soddisfazio-
ne. Quello che a noi fa piacere è vedere la gen-
te quando arriva spensierata, ospite delle nostre 
attività e del nostro divertimento. Oggi, essendo 
25 anni dal nostro primo incontro con lei, emi-
nenza, è nostro ospite a pranzo perché tutti noi 
ci meritiamo la sua presenza, ma prima voglia-
mo consegnargli un piccolo pensiero come se-
gno del nostro incontro». Si tratta di una targa-
ricordo con i simboli del luna park e una dedica 
che sintetizza il lungo rapporto con il presule: 
“Per i 25 anni di amicizia che ci legano e ci gui-
dano a Sua Eminenza Cardinale Gualtiero Bas-
setti, gli operatori del Luna Park di Perugia, 5 
novembre 2019”.  ■
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PAPA FRANCESCO

“La Santa Famiglia 
solidarizza con tutti coloro 
che sono costretti ad 
abbandonare la propria 
terra”

“La Santa Famiglia solidarizza con tutte le famiglie 
del mondo obbligate all’esilio, solidarizza con tutti 
coloro che sono costretti ad abbandonare la propria 
terra a causa della repressione, della violenza, del-
la guerra”. Lo ha detto Papa Francesco, durante la 
preghiera dell’Angelus, nella giornata dedicata dal-
la Chiesa alla Sacra Famiglia di Nazareth. Una fami-
glia – ha spiegato il Papa – “totalmente disponibile 
alla volontà di Dio”. Una famiglia che si inserisce 
“nell’ambito della santità che è dono di Dio ma, al 
tempo stesso, è libera e responsabile adesione al 
progetto di Dio”. 

PAPA FRANCESCO

Migranti forzati “grido 
nel deserto della nostra 
umanità”
I migranti forzati rappresentano in questo momen-
to “un grido nel deserto della nostra umanità”. La 
Chiesa è chiamata a “ricordare a tutti che non si 
tratta solo di questioni sociali o migratorie ma di 
persone umane, di fratelli e sorelle che oggi sono 
il simbolo di tutti gli scartati della società globaliz-
zata”. Lo ha detto Papa Francesco nel discorso alla 
Curia Romana per gli auguri di Natale. La Chiesa, ha 
aggiunto, è chiamata a “testimoniare che per Dio 
nessuno è ‘straniero’ o escluso’. È chiamata a sve-
gliare le coscienze assopite nell’indifferenza dinanzi 
alla realtà del Mar Mediterraneo divenuto per mol-
ti, troppi, un cimitero”.

ROM E SINTI 

Intesa a Torino per chiudere 
i campi 
Non ci saranno sgomberi forzati. Niente ruspe. In 
virtù di un’intesa siglata il 16 dicembre dal Comune 
di Torino, dalla Regione Piemonte, dalla Diocesi e 
dalla Prefettura, i campi rom regolari saranno libe-
rati entro il 2020 cercando soluzioni abitative alter-
native per le famiglie nomadi: in alloggio, in strut-
ture del terzo settore o in terreni idonei a ospitare 
roulotte.
L’accordo, come si legge sul settimanale della dioce-
si “La Voce e il Tempo”, firmato in Prefettura ripro-
duce il metodo della concertazione fra istituzioni 
locali, già sperimentato con successo per liberare 
l’ex villaggio olimpico Moi da mille occupanti.

VIMINALE

Nel 2019 oltre 11 mila arrivi 
di migranti sulle coste 
italiane

Sono 11.471 le persone migranti sbarcate sulle co-
ste italiane nel 2019. Sono state 589 a dicembre 
con un picco di 159 migranti arrivati il 23 dicembre. 
Rispetto agli anni scorsi, complessivamente si è re-
gistrata una diminuzione delle persone giunte in 
Italia via mare del 50,92% sul 2018 (furono 23.370) 
e del 90,39% sul 2017 (118.369). Il dato è stato dif-
fuso oggi dal ministero degli Interni, considera-
ti gli sbarchi rilevati entro le 8 di questa mattina. 
Degli oltre 11mila migranti sbarcati in Italia nel 2019, 
2.654 sono di nazionalità tunisina (23%), sulla base di 
quanto dichiarato al momento dello sbarco; gli altri 
provengono da Pakistan (1.180, 10%), Costa d’Avo-
rio (1.139, 10%), Algeria (1.009, 9%), Iraq (872, 9%), 
Bangladesh (602, 5%), Iran (481, 4%), Sudan (446, 
4%) e Guinea (295, 3%) a cui si aggiungono 2.423 
persone (21%) provenienti da altri Stati o per le qua-



li è ancora in corso la procedura di identificazione. 
Sono stati 1.680, invece, i minori stranieri non ac-
compagnati ad aver raggiunto il nostro Paese via 
mare. Il dato, aggiornato al 31 dicembre, mostra un 
deciso calo rispetto ai minori stranieri non accom-
pagnati sbarcati sulle coste italiane durante il 2017 
(15.779) e il 2018 (3.536).

MIGRANTES ROSSANO-CARIATI

Restituire alle parole  
il loro peso

“Le parole pesano… pesiamo le parole. Per una 
cultura della legalità e dell’accoglienza” è il tito-
lo della campagna di sensibilizzazione proposta 
agli studenti degli istituti superiori dalla dioce-
si di Rossano-Cariati tramite l’ufficio Migrantes 
diocesano. L’idea, supportata dall’arcivescovo, 
mons. Giuseppe Satriano – “nasce dall’esigenza 
di offrire un’alternativa rispetto all’uso distorto 
di alcune parole che, nell’immaginario collettivo, 
appartengono a temi come la migrazione o la di-
sabilità e che i fabbricanti d’odio utilizzano per 
denigrare la reputazione di un gruppo sociale”. 
Il progetto comprende una mostra per gli istituti 
superiori: 21 pannelli fotografici con due immagini 
differenti di artisti locali legate dalla stessa parola, 
che assume un significato diverso a seconda della 
realtà di chi la vive.
L’iniziativa è inserita nel progetto “Accogliere. In-
tegrare. Proteggere. Promuovere” approvato dalla 
Fondazione Migrantes tramite fondi dell’8xmille.

CENTRO ASTALLI- INPS 

Insieme per i rifugiati
Nell’ambito del progetto “Inps per tutti”   il Presi-
dente dell’Inps Pasquale Tridico ha fatto visita agli 
uffici del Centro Astalli di Roma, che ospitano due 

volte al mese uno spor-
tello di consulenza gra-
tuita a cura del perso-
nale dell’Istituto nazio-
nale della previdenza 
sociale rivolto a rifugia-
ti e migranti forzati.
Scopo del progetto è 
individuare i bisogni e 
informare sulle even-
tuali prestazioni spettanti a coloro che sono a ri-
schio di emarginazione, offrendo anche la possibi-
lità di fare subito, sul posto, la domanda telematica 
per l’accesso al servizio necessario.  Questo nuovo 
strumento – si legge in una nota –  ha lo scopo di 
avvicinare l’Inps ai cittadini che hanno difficoltà a 
conoscere i servizi di assistenza e previdenza a cui 
possono accedere, per aiutarli ad individuarli e a 
richiederli, per favorire l’integrazione sociale, tute-
lare i bisogni sociali ed economici delle persone e 
favorire l’accoglienza e la comunicazione tra citta-
dini e Istituzioni.
 
MCI GERMANIA-SCANDINAVIA

On line il nuovo sito 
È attivo dal alcu-
ne settimane il 
nuovo sito della 
Delegazione del-
le Missioni Cat-
toliche Italiane in 
Germania e Scan-
dinavia. È ancora 
in fase di alle-
stimento, ma le informazioni più attuali ora sono 
presenti. L’indirizzo del sito non è cambiato – www.
delegazione-mci.de –, neanche gran parte del con-
tenuto, ma la presentazione sì, e in modo radicale, 
spiega il deleganto, p. Tobia Bassanelli: “è molto più 
bella, moderna, con più colore, con la presenza del-
le foto. Non verrà dato spazio solo alle nostre ini-
ziative ed alle attività della Delegazione (Circolari 
del Delegato, Esercizi Spirituali, Convegno dei Laici, 
Meeting Giovani, Convegni di Zona, ecc.), ma anche 
alle attività delle singole Missioni”. Da qui l’invito 
a collaborare inviando cronache o interventi sul la-
voro pastorale, che troverà spazio sia sul giornale 
cartaceo, il “Corriere d’Italia”, come del resto da 
sempre avviene, sia su Internet, nel sito della Dele-
gazione. “Particolarmente interessante può essere 
per le Missioni che non hanno una propria pagina 
Web: qui possono attivarla e aggiornarla”, spiega 
p. Bassanelli.
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Il Venerabile Giuseppe Marchetti (1869-
1896), missionario scalabriniano, dedicò la 
vita ai piccoli orfani che approdavano in 
Brasile con i flussi migratori che, a cavallo 
tra i due secoli, portarono via dall’Italia più 
di cinque milioni di persone. Il giovane sa-
cerdote consumò tutte le sue energie bus-
sando “di porta in porta”, prima per dare 
una famiglia ai suoi piccoli orfani, poi per 
chiedere delle sovvenzioni in favore delle 
opere per i minori migranti e, nello stesso 

tempo, per farsi vicino ai “lontani”, cioè a 
tutti coloro che l’avventura migratoria ave-
va disperso nei vasti territori del Brasile. Al 
vescovo Giovanni Battista Scalabrini scrisse 
di “non avere da fare altro che pregare, 
confessare, predicare e andare di porta in 
porta a chiedere”. 

G. Bentoglio, Di porta in porta. Il venera-
bile Giuseppe Marchetti, un santo patrono 
per i minori migranti, Leonida Edizioni

Di porta in porta

“Confine” è la parola che at-
traversa l’intero libro con la 
duplicità del suo significato: 
da un lato limite, linea che 
separa, barriera; dall’altro 
area condivisa, linea di con-
tatto fra due regioni, soglia. 
Mons. Nunzio Galantino 
prova a ripercorrere, in que-
ste pagine, i confini che ha 
conosciuto: quelli eretti a Lesbo col filo spi-
nato per segregare persone esuli e affama-
te dipinte come nemici delle nostre culture, 
economie e democrazie; quelli che, in Roma-
nia, allontanano dai nostri occhi i bambini 
abbandonati; quelli, sottilissimi, dove abitano 
i malati sospesi fra la vita e la morte e, anco-
ra, i confini rappresentati da quelle esistenze 
“periferiche” destinate a incarnare la società 
dello scarto. In un “diario pubblico” denso 
di esperienze vissute, di scambi con religiosi, 
politici e intellettuali impegnati ad affrontare 
le attuali emergenze sociali, di confronti con 
gli scritti di vari autori e gli insegnamenti di 
papa Francesco, mons. Galantino invita a ri-
flettere sui muri che abbiamo dentro di noi, 
sull’indifferenza, sugli sbarramenti innalzati 
per proteggerci da presunte minacce e che, 
invece, ci rinchiudono in orizzonti sempre più 
ristretti. E mostra che solo lasciandosi attrarre 
dall’oltre, solo attraverso il dialogo - che non 
è cedimento né compromesso, ma capacità di 
ascolto e desiderio di conoscenza - è possibile 
fare incontri che accrescono la nostra umani-
tà, generano saggezza, danno origine a nuo-
vi modi di vivere.

N. Galantino, Sul confine. Incontri che vinco-
no le paure, Piemme

Sul confine

L’Associazione Bellunesi nel 
Mondo, in partnership con Uf-
ficio Scolastico Territoriale di 
Belluno e associazione “Amici 
delle Scuole in Rete”, ha rea-
lizzato un libro didattico dal ti-
tolo: “Un mondo da scoprire. Info, appunti e 
racconti sull’emigrazione”. Il progetto è stato 
finanziato dalla Regione del Veneto. Il volu-
me, pensato per i ragazzi delle scuole medie, 
è composto di 176 pagine con quattro diverse 
sezioni così strutturate: “Un nonno speciale”, 
racconto in prima persona di un ragazzo che 
scopre il mondo dell’emigrazione attraverso 
le storie di alcuni personaggi legati alla sua 
famiglia, a suo nonno e ai suoi amici; “Mi-
gramondo. Avvisi ai naviganti”, una sezione 
didattica che approfondisce alcuni punti fon-
damentali dell’emigrazione: i mestieri (Seg-
giolai, scalpellini, zattieri, minatori, gelatieri 
balie, ciòde, cròmere), le fasi dall’Ottocento ai 
giorni nostri, i Paesi di destinazione. La sezio-
ne è arricchita da focus, statistiche, biografie 
e aneddoti curiosi; “Le parole chiave dell’e-
migrazione”, alcuni concetti chiave della te-
matica trattata quali: la partenza, la valigia, il 
viaggio, le rimesse, la nostalgia, la visione del 
futuro; “Migragiochi”, alcuni giochi (cruciver-
ba, quiz, “trova le differenze”, ecc.) per valu-
tare la comprensione del testo e per rendere 
il libro più divertente.
Oltre ai testi, il volume è composto da una se-
rie di illustrazioni, da una serie di fotografie 
presenti nell’archivio foto-storico dell’Abm, e 
da una serie di codici Qr che rimandano il let-
tore a dei contenuti multimediali riguardanti 
temi specifici. I beneficiari del libro sono i ra-
gazzi del primo anno delle scuole medie del 
territorio Bellunese.

Un mondo da scoprire. Info, appunti e raccon-
ti sull’emigrazione, Bellunesi nel Mondo

Un mondo da scoprire
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Cassazione: il decreto sicurezza non è 
retroattivo, ma per ottenere il permesso 
non è sufficiente l’integrazione

Con tre sentenze gemelle (di analogo contenu-
to) le Sezioni Unite della Corte di Cassazione 
(nn. 29459, 29460 e 29461 del 2019) si sono 
pronunciati sulla disciplina di cui al Decreto 
legge n. 113 del 2018, il c.d. decreto sicurezza, 
per la parte relativa alla materia dei permessi di 
soggiorno per motivi umanitari.
Le vicende, giunte innanzi al Supremo Conses-
so, riguardano la situazione di alcuni richieden-
ti asilo che si sono visti negare il permesso dal-
la Commissione territoriale, per poi vederselo 
riconosciuto dal giudice antecedentemente 
all’entrata in vigore del D.L. n. 113/18. Da qui 
l’istanza in sede di legittimità da parte del Mini-
stero dell’Interno per ottenere la cassazione di 
tale decisione, imponendo ai giudici a ricorrere 
alle regole che scandiscono la successione delle 
leggi nel tempo. 
La Suprema Corte anzitutto ha ricostruito il re-
gime normativo applicabile in precedenza non-
ché successivamente al D.L. n. 113/2018 che ha 
espunto da ogni disposizione, legislativa o rego-
lamentare, qualsivoglia riferimento al permesso 
di soggiorno per motivi umanitari, introducen-
do alcune ipotesi nominate di titoli di soggior-
no. Accanto a questi permessi il legislatore ha 
introdotto anche una nuova forma di protezio-
ne denominata speciale, come norma di chiusu-
ra che ha durata di un anno, rinnovabile, previo 
parere della competente Commissione territo-
riale che non consente la conversione in per-
messo di soggiorno per motivi di lavoro.
Per la Cassazione, la nuova norma, divenuta vi-
gente, è senz’altro immediatamente applicabi-
le, ma non retroattiva. Infatti, nonostante il di-
ritto di asilo nasca quando il richiedente faccia 
ingresso in Italia in condizioni di vulnerabilità 

che mettano a repentaglio l’esercizio dei propri 
diritti fondamentali, è la presentazione della 
domanda che identifica e attrae il regime nor-
mativo della protezione per ragioni umanitarie 
da applicare. In base alla domanda, dunque, lo 
straniero esprime il suo bisogno di tutela ed è il 
tempo della sua presentazione a individuare il 
complesso delle regole applicabili. 
Secondo i giudici sarebbe dunque irragionevo-
le assegnare un diverso trattamento normati-
vo a situazioni soggettive sostanziali già sorte e 
fatte valere con la domanda, per il solo fatto che 
qualcuna di esse, al momento di entrata in vi-
gore della novella, per ragioni che sfuggono alle 
possibilità di controllo dei rispettivi titolari, sia 
stata già favorevolmente delibata nel corso di un 
procedimento il quale, si ribadisce, è chiamato a 
svolgere mera funzione ricognitiva.
Pertanto, la normativa introdotta con il D.L. n. 
113/2018 (convertito con legge n. 132/2018) 
nella parte in cui ha modificato la preesistente 
disciplina, non trova applicazione in relazione 
a domande di riconoscimento del permesso di 
soggiorno per motivi umanitari proposte pri-
ma dell’entrata in vigore (5 ottobre 2018) della 
nuova legge.
Ad avviso della Suprema corte, tuttavia, una vol-
ta riconosciuta l’esistenza dei vecchi requisiti, il 
permesso dovrà essere quello nuovo, più breve 
e non convertibile. Le domande proposte prima 
del 5 ottobre, dunque, saranno scrutinate sulla 
base delle norme esistenti prima dell’entrata in 
vigore del D.L. n. 113/18, ma ciò determinerà il 
rilascio del permesso di soggiorno per “casi spe-
ciali” previsto dall’art. 1, comma 9, del suddetto 
decreto. Il titolo di soggiorno dovrà dunque ri-
spondere alle modalità previste dall’art. 1, com-
ma 9, del D.L. n. 113/18 non soltanto nel caso 
in cui, alla data di entrata in vigore del D.L. n. 
113, la Commissione territoriale abbia già rite-
nuto la sussistenza dei gravi motivi di carattere 
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umanitario (come stabilito dall’art. 1, comma 9, 
del d.lgs. n. 113/18), ma anche in quello in cui 
l’accertamento sia comunque in itinere. Non c’è 
contraddizione in questo ragionamento, sottoli-
nea la sentenza, poiché “la permanente rilevanza 
della protezione umanitaria o risultanti da ob-
blighi costituzionali o internazionali dello Stato 
italiano discende dalla irretroattività della novel-
la, che l’ha espunta dall’ordinamento; il concreto 
atteggiarsi del permesso che pur sempre rispon-
de a quella protezione, è dettato dall’interpreta-
zione conforme a Costituzione, che valorizza la 
volontà del legislatore, coerente con la natura ri-
cognitiva dell’accertamento”.
Infine, i giudici hanno precisato che l’orizzon-
talità dei diritti umani fondamentali comporta 
che, ai fini del riconoscimento della protezione, 
occorre operare la valutazione comparativa tra 
il grado d’integrazione effettiva nel nostro paese 
e la situazione soggettiva e oggettiva del richie-
dente nel paese di origine, al fine di verificare se 
il rimpatrio possa determinare la privazione con 
riferimento al paese di origine, in raffronto alla 
situazione d’integrazione raggiunta nel paese di 
accoglienza.
Secondo la Corte, non può, peraltro, essere rico-
nosciuto al cittadino straniero il diritto al per-
messo di soggiorno per motivi umanitari con-
siderando, isolatamente e astrattamente, il suo 
livello di integrazione in Italia, né il diritto può 
essere affermato in considerazione del conte-
sto di generale e non specifica compromissione 
dei diritti umani accertato in relazione al pae-
se di provenienza. Si prenderebbe altrimenti in 
considerazione non già la situazione particola-
re del singolo soggetto, ma piuttosto quella del 
suo paese di origine, in termini del tutto genera-
li ed astratti, di per sé inidonea al riconoscimen-
to della protezione umanitari.

Protezione umanitaria e obiezione di 
coscienza

Con ordinanza n. 30031 del 19 novembre 2019, la 
sez. I civile della Corte di cassazione ha stabilito che 
l’obiezione di coscienza è un diritto fondamen-
tale garantito nell’ordinamento italiano da fonti 
nazionali e internazionali. Va pertanto ricono-
sciuto lo status di rifugiato allo straniero – ha 
proseguito la Corte - che fugge dal Paese d’origi-

ne per evitare l’arruolamento quando sussiste la 
ragionevole e concreta possibilità che il richie-
dente venga inviato a prestare servizio milita-
re, potendo così essere coinvolto, anche solo in-
direttamente, nella commissione di crimini di 
guerra e rischiando, in caso di obiezione, di es-
sere sottoposto a sanzione penale, a prescindere 
dall’entità o dal carattere sproporzionato di que-
sta (art. 7, lett. e, decreto legislativo n. 251/07 e 
art. 9, par. 2, lett. e, direttiva 2004/83). Nella fat-
tispecie, ad avviso della Suprema corte ricorrono 
i presupposti per il riconoscimento dello status 
di rifugiato a favore del richiedente che è fuggito 
dall’Ucraina per il timore, chiaramente fondato, 
di essere inviato al fronte nel conflitto in corso 
– già caratterizzato da crimini di guerra e con-
tro l’umanità – rischiando gravi e sproporziona-
te sanzioni in caso di rifiuto.

Corte di giustizia e protezione 
umanitaria: limiti alle sanzioni inflitte 
ad un richiedente in caso di gravi 
violazioni

Con sentenza del 12 novembre 2019, nella causa 
C-233/18, la Grande sezione della Corte di giu-
stizia dell’Unione europea ha stabilito che le san-
zioni che gli Stati possono adottare nei confronti 
del richiedente protezione in caso di gravi viola-
zioni delle regole dei centri di accoglienza non-
ché di comportamenti gravemente violenti ex art. 
20, par. 4, direttiva 2013/33, possono concernere 
anche la riduzione delle condizioni materiali di 
accoglienza, purché siano proporzionate e siano 
assicurate le garanzie previste dall’art. 20, par. 5, 
della direttiva. Dette disposizioni, ha continuato 
la Corte, lette alla luce dell’art. 1 della Carta dei 
diritti fondamentali, implicano che tali sanzio-
ni non possono mai privare il richiedente della 
possibilità di far fronte ai suoi bisogni più ele-
mentari o porlo in uno stato incompatibile con 
tale dignità, soprattutto quando il richiedente è 
minorenne. Gli Stati membri non possono per-
tanto prevedere sanzioni che consistono nella re-
voca, anche temporanea, delle condizioni mate-
riali di accoglienza relative all’alloggio, al vitto o 
al vestiario.
Nella determinazione della sanzione, ha conclu-
so la Corte, è inoltre necessario assicurare il pre-
minente interesse del minore, conformemente 
all’art. 24 della Carta (punti 41, 44 e ss., 55).
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